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La sorte della Grecia Teste scoronat: 
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Non confondiamo 


Nel 1922 io 
farsi scon- 


— In segno di protesta si do- 
vrebbe abolire il greco nelle 
scuole. 

— No, caro, non confondiamo 
Omero col generale Metaxas. 


— E io, ne! 1940, 
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Contro tutti i “jamais, 


«È finita: 
scrisse Garibaldi al 
alcuno. L'amore, 


la vostra Repubblica chiercuta — 
Taxîl — non ingannerà più 
‘azione che avevamo 
zzo, La vostra guer- 


la vener 
per lei, si è mutato‘in di: 
ra ‘tunisina è vergognosa e se il Governo ita- 
liano avesse la viltà di riconoscere il fatto com- 
piuto sarebbe assai spregevole, come codarda 
sarebbe la Nazione che tollerasse tale Governo. 
generali che si sono lasciati dai 

ini ingabbiare nei vagoni da bestiame e 
trascinare in Germania dopo di avere abban- 
donato e lasciato al nemico un mezzo milione 
di prodi soldati, oggi fanno i rodomonti contro 
le deboli e innocenti popolazioni della Tunisia 
che nulla debb:no e in nulla li hanno offesi », 
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30 Orrore - Roma. Il Duce ha ricevuto dal Fihrer il 
seguente telegramma 
« Al mio ritorno in Germania esprimo a Voi, Duce, il 
mio cordiale ringraziamento per l'ospitalità e per le ac- 
coglienze che ancora una volta mi sono state tributate a 
Firenze. Il travolgente entusiasmo della popolazione fio- 
rentina prova che la politica dell'alleanza fra l'Italia e la 
Germania — la cui completa identità di vedute noi ab- 
biamo nuovamente confermato in questi colloqui — è ra- 
i dicata nel cuore del Vostro popolo, Con le armi dei nostri 
eserciti e con la fede del nostri popoli nessuno ci potrà 
ù strappare la vittoria. Vi saluto con cat - 
cizia. Vostro Adolfo Hitler ». rai 


Sofia. Si apprende da Atene che lunedì mattina all'ini- 
zio delle ostilità con l'Italia la Capitale greca era pave= 
sata con bandiere inglesi ed americane. Il giornale Utro 
ha notizia che le autorità greche hanno cominciato la cac- 


assici del Piemonte 


OPERA PIA BAROLO 
BAROLO 


(Piemonte) 
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cia ai cittadini italiani e tedeschi i quali vengono impri- 
gionati. Ad Atene la folla ha dato sfogo ai suoi senti- 
menti anglofili danneggiando la sede degli uffici italiani 
in quella città e bruciando le bandiere italiane. 


31 Orronre - Mosca. L'ufficiosa Agenzia Tass dirama il 
comunicato seguente: 

«L'Agenzia Reuter ha diffuso la informazione pubbli- 
cata dal giornale americano New York Times secondo cui 
la Grecla avrebbe ricevuto in questi ultimi giorni dal- 
l'U.R.S.S. centoventi o centocinquanta aeroplani militari. 
La Agenzia Tass è autorizzata a dichiarare che tale in- 
formazione è stata inventata di sana pianta e non corri- 
sponde per nulla alla realtà ». 

Madrid. Il Ministro degli Esteri Serrano Sufier ha ri- 
cevuto în udienza gli Ambasciatori di Spagna a Berlino 
e a Lisbona. £ giunto a Madrid l'Ambasciatore di Spagna 
a Vichy che sarà anch'esso ricevuto dal Ministro degli 
Esteri. Il Ministro Serrano Sufier ha pure ricevuto gli 
Ambasciatori d'Italia e di Germania col quali si è intrat- 
tenuto lungamente. 

Sì apprende che l'Ambasciatore del Belgio conte Romree 
lascerà nei prossimi giorni Madrid per rientrare in Patria. 


1 Novemmre - Napoli, Ecco l'elenco dei morti e dei feriti 
durante l'incursione nemica su Napoli nella mattina del 
1° novembre 1940: 

Morto: Ciriello Salvatore fu Carmine, di anni 44, ope- 
raio, ammogliato, con sette figli, — Feriti: 1, Pandolfi Lui- 
gi fu Vincenzo, di anni 54, ammogliato con tre figli, fale- 
gname; 2. Romano Raffaele di Giuseppe, di anni 27, brac- 
ciante agricolo; 3. Ricci Salvatore di Antonio, di anni 17, 
garzone; 4. La Gatta Felice, di Vincenzo, di anni dodici; 
5. Liguori Giuseppe di Giacomo, di anni 26, manovale. 


2 Novemane - Helsinki. Il corrispondente londinese del- 
l'Iltasanomat riferisce che continui urgenti appelli di aiuto 
pervengono telegraficamente al Governo britannico da 
parte del Presidente del Consiglio greco, Metaxas. 


3 Novemane - Belgrado. Da Ankara si apprende che la 
linea ferroviaria Atene-Salonicco è stata interrotta in se- 
guito agli attacchi aerel italiani. Tale interruzione del- 
l'unica linea di collegamento con l'estero disturba anche 
la mobilitazione essendo la sola che percorre il Paese da 
sud a nord. “ 

La popolazione di Atene è inquieta per la mancanza di 
notizie sulle operazioni militari e per gli effetti prodotti 
dagli attacchi aerei italiani nelle località bombardate, La 
Borsa di Atene è stata chiusa per cinque giorni. 


4 Novemmre - Roma, Con solenni cerimonie si comme- 
mora in tutta Italia l'anniversario della Vittoria riportata 
dalle Armi italiane nel 1918. 


San Sebastiano. L'ammiragliato britannico pubblica la 
lista delle perdite subite dall'incrociatore Liverpool col- 


pito sotto la torre prodiera da un aerosilurante italiano 
nel Mediterraneo verso la metà del mese scorso, L'elenco 
comprende i nomi di 3 ufficiali e 24 marinai morti, 3 ma- 
rinai morti in seguito a ferite e 35 marinai feriti, 


5 Novemenre - Belgrado. Viene diramato il seguente co. 
municato ufficiale: 

«Oggi, 5 novembre tra le ore 13,40 e le 15, aerei di 
nazionalità sconosciuta hanno sorvolato per tre volte il 
nostro territorio e, volando sopra Monastir, hanno gettato 
sulla città ventun bombe delle quali diciannove sono 
esplose. Si contano nove morti e ventun feriti. I danni 
materiali sono ragguardevoli. 

« Misure severe sono state prese per rendere impossi- 
bile con tutti i mezzi nell'avvenire ogni tentativo di vio- 
lare le nostre frontiere e di attaccare il nostro territorio. 
Commissioni di tecnici sono state inviate sul luogo per esa- 
minare gli elementi che potrebbero servire a determinare 
la nazionalità degli aerei. Compiuta l'inchiesta il Governo 
Reale prenderà le misure necessarie che si impongono come 
conseguenza di quanto è avvenuto». 


Basta uno sguar- 
do per control- 
lare la quantità di 
inchiostro anco- 
ra esistente nel 
capace serbatoio 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO Giudice: «La piscicoltura agricola in pero: «La battaglia dello Scirè », del — Ore 15: I programma. Ricerche di 


tempo di guerra ». Luogotenente generale Archimede Mischi. connazionali all'Estero. 

I programmi della settimana radiofonica — Ore 20,20: Commento ai fatti del Veneroì 15 Novemsre, ore 10 e 10,45: — Ore 17,15: Trasmissione per le For- 

italiana dal 10 al 16 novembre compren- giorno, Radio Scolastica, ze Armate. 
dono le seguenti trasmissioni degne di — Ore 20,25: Rievocazione delle batta- — Ore 12,25: I programma. Radio So- — Ore 19,30: Conversazione artigiana. 
particolare rilievi glie legionarie per la conquista dell'Im- ciale. — 20,20; Commento ai fatti del giorno. 
Sasato 16 Novemsne, ore 
ATTUALITA' 10,45: Radio Scolastica, 

CRONACHE — Ore 11,30: Trasmi: 

E CONVERSAZIONI sione dedicata ai dopol 

loss voristi in grigioverde. 

Domenica 1 lovemBRrE, pei ri 
ore 9,55: Radio Rurale. E ia 

— Ore 14,15: Radio Igea, connazionali all'Estero. 

— Ore 16,30: Cronaca 3 — Ore 17,15: Trasmis- 
del secondo tempo di una b; sione per le Forze Ar- 
partita del Campionato di i E n mate. 
calcio, ; — Ore 19,30: Conver- 

— Ore 17,30: Trasmis. sazione del senatore Raf- 
sione per le Forze Armate. > i faele Bastianelli. 

— Ore 21 circa: I pro- — Ore 19,40: Guida ra- 
gramma. Aldo Valori: At- diofonica del turista ita- 
tualità storico-politiche. Il a liano. 

— Ore 21,30: I pro- » — Ore 20,20: Commen- 
gramma, Conversazione di | Ò ° to ai fatti del giorno. 
Guglielmo Giannini: AJ — Ore 22 circa: I pro- 
« L'arte ai raccontare un n gramma. Racconti e no- 
fatto ». SA % velle per la Radio, 

Luwxepì 11 Novempre, ore # 1 
12,25: I programma. Radio L LIRICA 
Sociale. OPERE E MUSICHE 

— Ore 15: Ricerche di y EL, Ù TEATRALI 
connazionali all'Estero, 

— Ore 17.15: Trasmis- F Luwepì 11 Novemsre, ore 
sione per le Forze Armate. a 5 21: I programma. Concer. 

— Ore 19,30: Radio Ru- La AL to sinfonico-vocale, diret- 
Tale, to dal maestro Alfredo 

à i ni Simonetto col concorso 

Ads regine Commento f n del soprano Mafalda Fa- 

La È È vero e del baritono Carlo 

cor 221 pren = Tagliabue, 

ma. Conversazione del 

maggiore Ugo Maraldi Pad 

SIDE DRS TIREAOR { Musiche operistiche di- 

n rette dal maestro Giusep- 

Martenì 12 Novempre, pe Morelli. 
ore 1045: Radio. Scola N Mencoteoì 13 Novese, 

ti ore 20,30: I programma. 

— Ore 12,25 e 15: I pro- Stagione lirica dell'Eiar: 
gramma. Ricerche di con. Trasmissione del primo e 
nazionali all'Estero. secondo atto dell'opera: 

— Ore 17.15: Trasmis- ( È Sigfrido, seconda giornata 
sione per le Forze Armate, lì FRA n co. 

— Ore 19,30: Conversa- I: sn 
zione del cons. naz, Pier CRIS RODa iuerteti 

del primo e secondo atto: 

Giovanni Garoglio: Antonio Melandri, Lui 
quiste e mete dell’autar- Nardi, Luciano Neroni, E- 
chia: Il risparmio del Tardi, Luciano Neroni, E- 
Gi milio  Ghirardini, Albino 
; Marone, Nerina Ferrari. 

— Ore 20,20: Commento Direttore maestro Arman- 
ai fatti del giorno. % "ì do La Rosa Parodi. 

— Ore 20,30: I pro- Grove 14 Novemsre, 
gramma. Scuola paraca- ore 20,35: I programma. 
dutisti: impressioni di 4 } Stagione lirica dell'Eiar: 
Franco Cremascoli, s Trasmissione del terzo at- 

MercoLepì 13 Novemere, ; to dell'opera: Sigfrido, 
ore 9,45 e 10,45: Radio - seconda giornata della 
Scolastica, Tellogia « Fc del Ni. 

— Ore 12,25: I pro- fo a lungo » iecardo 

2 Wagner. Interpreti del ter- 
RE RA Sole zo atto: Antonio Melandri, 

— Ore 15: I program- Luciano Neroni, Irma Co- 
ma. Ricerche di conna- lasanti, Anny Helm Sbisà. 
zionali all'Estero. Direttore maestro Arman. 

— Ore 17,15: Tràsmis- do La Rosa Parodi, 
sione per le Forze Armate. 

sorte 1990: Conversa- CONCERTI 
zione del cons, naz, An- È 
gelo Torchi, Vice Presi» E DA CAMERA 
dente della Corporazione 
della Chimica. 7 Domenica _10 Novemm®e, 

— Ore 20,20: Commento ce doo Pica altetto 
ai fatti del giorno. s ” v ‘oncerto sinfonico diretto 

_ ore 21,90 circa: 1pro- Caldo, sottile, persistente, Tabacco d'Harar, il nuovo Profumo GI. VI. EMME che tanto successo dai maestro Morelli. 
LI Da SE del ha incontrato, è adattissimo in questa stagione ed è il più raffinato dei doni anche per l'elegante sua pre- Manent O Novemmre, 

zl : “ 2 n 5 A È , ore 20,50: I program: 
«Libri di cultura. Marti sentazione, I competenti, in Italia ed all'estero, lo considerano tra i più caratteristici profumi che l'arte del Concerto pra I prenimia 
Sei profumiere ha creato finora. Tabacco d'Harar sì esporta in vari paesi nonostante le difficoltà del momento. to dal maestro Rito Sel- 

Gioveoì 14 Novemure, vaggi. 
ore 10: Radio Scolastica. è Venernì 15 Novemmre, 

— Ore 1225 e 15: Ri- Tabacco d'Harar confezionato in éleganti botticelle di - ore 13,15: I programma. 


Concerto sinfonico diretto 
cerche di connazionali al- larice naturale, è in vendita solo presso 1 principali profumieri. Concerto sinfonico diretto 


l'Estero, U La deli 
— Ore 17,15: Trasmis- f UHAk —n — Ore 20,50: 1 


3 pro- 
gen: e Dì Lo sn] gramma. Concerto del pia- 


zione del prof. Piero Lo PROFUMI E PRODOTTI DI BELLEZZA MILANO nista Luigi Dallapiccola e 
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LA FELICI 


saoouziame PA GLIERDIEFYiM 


del violinista Sandro Maferassi 

Sanaro 16 Novemme, ore 21,30: I program- 
ma, Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Armando La Rosa Parodi col concorso del 
soprano Ines Alfani Te!lini e del violoncel- 
lista Benedetto Mazzacurati 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 10 Novemene 
gramma. Il più sincero dei tre, un atto di 
Alessandro Varaldo, 

Marteì 12 Novemure, ore 21,50: 1 Pro» 
gramma. Ragionare, un ‘atto di Gino Vatori 
(Novità), 

Mencorepì 13 Novemme, ore 20,30: Il Pro- 
gramma. Ser Lapo, tre atti di Gerolamo 
Gigli (Prima trasmissione) 

Venenoì 15 Novemmae, ore 21,15: I Pro- 
gramma. L'ipnotizzatore e la veggente, tre 
atti di Luigi Tonelli (Prima trasmissione) 

Sanaro 16 Novemsre, ore 21: II Program» 
ma. L’ottavo servizio da te, un atto di En- 
rico Serretta. 


re 20,10: Il pro- 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 10 Novemune, ore 12,25: I Pro- 
gramma, Orchestrina moderna diretta dal 
maestro Seracini 

— Ore 14,30: Il Programma. Visita al ca- 
stelli d'Italia: « Il castello di Gorizia »; di 
Teresio Grassi. 

— Ore 15,45: I Programma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 20,30: I Programma, Musiche per 
orchestra dirette dal maestro Michele Ma- 
cioce 

Ore 22,10: Il Programma, Musiche bril- 
lanti dirette dal maestro Ariandi 

Lunzpì 11 Novemure, ore 1 I Progr 
Musica varia diretta dal maestro 


— Ore 20,35: Il Programma. Musiche 

brillanti dirette dal maestro Petralia 
21,20: Il Programma. Orchestrina mo. 
derna diretta dal maestro Seracini 

— Ore 22,10: I Programma. Orchestra di- 
retta dal maestro Angelini 

Marteoì 12 Novemsre, ore 12: Il Program. 
ma. Orchestra Cetra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 20,30: II Programma, Orchestra 
diretta. dal maestro Angelini 

— Ore 21,25: Il programma. Musiche bril- 
lanti «dirette dal maestro Gallino. 

Ore 22,20: I programma. Orchestrina 
diretta dal maestro Zeme. 

MencoLenì 13 Novemsre, ore 19,15: I Pro- 
gramma. Musiche per orchestra dirette dal 
maestro Arlandi. 

- Ore 13,15: II Programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini 

— Ore 15: Il Programma. Orchestrina 
diretta dal maestro Zeme 

— Ore 22 circa: II Programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza 

Grovenì 14 Novemre, ore 13,20: I pro- 
gramma. Trasmissione dalla Germania: Con. 
certo di musica leggera. 

— Ore 14,15: I Programma. Orchestra 
diretta, dal maestro Angelini. 


brillanti dirette dal maestro Petralia. 
— Ore 2 rogramma. Orchestri. 
na moderna diretta dal maestro Sera- 
cini. 
Vixenpì 15 Novemnre, ore 12: Il Pro- 
gramma, Orchestra diretta dal m 
Angelini. 


brillanti dirette dal maestro Arlandi 


na moderna diretta dal maestro Seracini. 
operettistiche. 

Sasato 16 Novemme, ore 13.15: I Pro- 
gramma 
maestro Barzizza 


diretta dal maestro Angelini 
— Ore 2 
chestrina diretta dal maestro Zeme. 


a tailleur 
lingua, a mia moglie vi 
farsi 
lato il consiglio di famiglia, sfogliata l 
guida di Mil 
competenti in materia. 
su di un sarto che and: 
giore. 

Era uno spettaco! 
dere l'artefice all' 
prima l'assalonica chioma, aggrottò 
ciglia, sì grattò la bazza, studiò atten! 
mente Ja persona che gli 
anti piena di trepida a 
mente prese le misure 
Fallegrate da punture di spilli nei fian 
Melle ‘spalle, in tutti i punti stra 

mia moglie, il ca 


‘a per la mag: 


ch 
tegici del corpo di 
polavoro fu consegnato © 
po... regalato alla serva 


ivesse usa 


la maggiore, 
Plastes come n 
Milano, un sarto che vuo! 
verso dagli altri, ne sarebbe risul 
un vestito perfetto. * 
controprove, e la signor: 
masta contenta 

Invece contenta fu la serva 


— Ore 20,35: II Programma. Musiche 


ro 
— Ore 20,30: Il Programma. Musiche 
— Ore 21,15: Il Programma. Orchestri- 


— Ore 22: Il Programma. Musiche 


Orchestra Cetra diretta dal 
- Ore 15: Il Programma. Orchestra 


30 circa: II Programma. Or- 


Quando le parolacce straniere, come 
infettavano ancora la nostra 
nne l'uzzolo di 
‘are un vestito a giacca. Interpel- 


no, chiesta l'opinione di 
la scelta cadde 


jo molto triste il ve- 
era: squassò_ dap- 
le 


stava ritia da- 
ttesa, e final- 
Dopo 6 prove, 


due ore do- 


Ea infelice sarto che andava per 
dna to l'apparecchio 
lo usà Cesare Magni di 
le essere di- 
to 

Ti: enza tediose prove € 
‘n ne sarebbe ri- 


TENDE COLONIALI 


MATERIALI PER ATTENDAMENTO 
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bs leggono più anni su QUESTA parte, 


o sal vostro certificato vi nascita n 


Una cura errata od incompleta ha forse fatto si che la vostra pelle sia 


diventata in questa piccola zona così rugosa ed avvizzita? La non bastevole 
depurazione dei pori, l'insufliciente nutrizione del tessuto cutaneo sono le 


vere cause che hanno reso la vostra pelle cosi rilassata e sfiorita. In conside- 


razione di tali antipatici inconvenienti, è necessario ricorrere per tempo ai 


mezzi più atti ad una prevenzione eduna difesa veramente efficaci, I preparati 


della Cosmesi Kaloderma sono stati studiati in base ai risultati delle più 


recenti ricerche della biologia cosmetica. Usandoli, si potrà effettivamente 


constatare come, fin dal principio, la pelle ritorni tesa, elastica e fresca. 


CREMA DETERGENTE 
È una crema che ha la proprietà di dopurare vera- 
mente la vostra pelle poichè penetra” nell'intimo 
dei pori dissolvendo ed asportando ogni Iraccia di 
polvere od altra impurità, In vasetti L. 17,— 


ACQUA PER VISO 
È un prodotto sovrano per rinfrescare e tonificare 
il tessuto cutaneo: è il mezzo più indicato -per 
evitare che la pelle assuma un aspetto stanco ed 
avvizzilo. Mantiene il bel colorito € rende la pelle 
giovanile, fresca ed elastica. In flaconi L. 20,— 


UNA UOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALO RMA 


CREMA ATTIVA 
E una speciale "crema nutritiva'* chesta virtà della 
sua particolare composizione, riattiva e completa la 
mancanle 0 deficiente funzione delle glandole nutri- 
tive della pelle, In tubi L. 4.50, 8,50. In vas, L. 17 


CREMA PER GIORNO 
Dona alla pelle un languido e vellutato splendore 
quale si conviene ad un aspetto fine e delicato. 
impedisce alle varie impurezze di penetrare nei 
pori della pelle, senza disturbarne la traspira- 
zione. In tubi L. 3.75, 7.50. In vasetti L. 17.— 


IM 


BUONO 


Tutti possono conoscere e provare la Cosmesi Kaloderma, A chi entro il 1° aprile 1941 
invierà alla Ditta KALODERMA S. I. A. - MILANO, Vi: 

unendo Lit. 1,- in francobolli, sarà spedito franco di porto un piccolo campionario composto 
della CREMA PER GIORNO KALODERMA ed ACQUA PER VISO KALODERMA. 


Antonio 20 - l'unito scontrino, 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


# È in seguito a una nota diplomatica, 
rimasta inevasa, Che è scoppiato il con- 
flitto italo-ellenico. È precisamente la nota 
italiana del 28 ottobre presentata dal mi. 
nistro d'Italia Grazzi al Capo del governo 
greco, generale Metaxas, venuta dopo una 
serie di altre note presentate fino dal- 
l'anno scorso dal Governo italiano a quel. 
lo ellenico, il quale subito dopo lo scop- 
pio della guerra ang'orfranco-tedesca, 
aveva dichiarato di attenersi a una rigida 
neutralità. L'Italia allora, in uno sforzo 
di chiarificazione, aveva presa l'iniziativa 
di un passo coneiliante. Il 12 settembre 
1939 il ministro Grazzi, su istruzioni del 
Duce, trasmise a Metaxas una comunica- 
zione riaffermante le amichevoli disposi- 
zioni dell'Ita‘ia verso la Grecia. In seguito 
allo scambio di vedute che ne derivò il 
20 settembre dello stesso anno venne di- 
ramato un comunicato « Stefani » nel qua- 
le veniva rilevato che il Governo italiano 
e quello el'enico erano in grado di consta- 
tare che i loro rapporti erano sinceramen. 
te amichevoli e ispirati a una completa 
reciproca fiducia. Un ulteriore progresso 
verso la distensione italo-greca sembrava 
costituito dallo scambio di altre note avve- 
nuto successivamente tra lo stesso nostro 
Ministro d'Italia ad Atene e il generale 
Metaxas. Ma tutte queste buone intenzioni 
formali dovevano diventare lettera morta 
alla prova dei fatti di fronte all'equivoco 
contegno assunto dal governo greco nei 
mesi che seguirono. La Grecia perseguiì 
quella funzione che le è stata assegnata 
dalla Gran Bretagna nel quadro dei suoi 
interessi imperia!i. Funzione evidentemen- 
te anti-italiana e non ammissibile con le 
direttive dell'Asse, 


%* Il Ministro Plenipotenziario marchese 
Alberto Rossi Longhi, già Console gene- 
rale d'Italia a Ottawa, è stato nominato 
Ministro Consigliere all'Ambasciata d'Italia 
a Washington. 

Il dottor Raffaele Patuelli, Addetto 
Stampa all'Ambasciata d'Italia a Madrid, 
richiamato al Ministero della Cultura Po- 
polare, viene sostituito dal marchese Fran- 
cesco Antinori, Addetto Stampa all'Am- 
basciata d'Italia a Berlino. 


* Non appena appresa la notizia del 
conflitto tra l'Italia e la Grecia, il colon. 
nello Paolo Rodocanacchi, mutilato della 
grande guerra, che ricopriva la carica di 
Viceconsole di Grecia a Livorno, ha ras- 
segnato le dimissioni dalla carica. Altre 
dimissioni del genere 
sono alle viste nel Cor- 
po consolare italiario. 


* Si ha da Madrid 
che il Ministro degli E- 
steri Serrano Suner ha 
ricevuto gli Ambascia- 
tori d'Italia e di Ger- 
mania coi quali si è in 
trattenuto lungamente. 

Sì apprende d'altra 
parte che l'Ambasciatore 
del Belgio, conte de 
Romree, lascerà prossi- 
mamente Madrid dietro 
formale invito del Go- 
verno spagnolo essendo 
risultato che il diplo- 
matico si è gravemente 
compromesso facilitan. 
do la fuga in Inghilterra 
dell’ex_Primo Ministro 
belga Pierlot e dell'ex 
Ministro degli Esteri 
Spaak. 


* Manifestazioni di 
amicizia italo-nipponica 
si sono avute anche re- 
centemente a Tokio, do- 
ve l'Istituto di Cultura 
nippo-italiana ha offerto 
un ricevimento in onore 
dei delegati dell'O. N. 
D, attualmente in Giap- 
pone. Il Presidente del- 
l'Istituto, marchese Ma- 
eda, ha pronunciato un 
discorso in cui ha rieor- 
dato i legami culturali 
esistenti da tempo tra 
l'Italia e il Giappone e 
ne ha auspicato lo svi- 
luppo, Un altro ricevi- 
mento si è svolto al Cir- 


TRIOFOSFORO 


Ricostituente - nervino eroico 


La nevrastenia, irene saznaDile tà, la de- 
pressione cerebrale © la debolezza irritabile 
i vincono col TRIOFOSFORO RIVALTA, che to- 
nifica il cuore, rinfranea i nervi e reintegra 
la composizione chimica delle cellule ner- 
vose cerebro-spinali, risollevando l'energia 
morale e la forza fisica, Ricevendo L. 12: 
scatola 0 flacone 0 L. 68 le 6 scatole 0 fix 
spedisco race, franco: Prof. Dott. P. Rivalta 
Corso Magenta, 10 - Milano, 
(Aut, Pref. Milano 25875; 85-35-XIIl) 


colo degli Industriali coll'intervento del 
Ministro degli Esteri Matsuoka, che ha 
esaltato nel suo discorso il valore del 
patto tripartito italo-tedesco-nipponico. 


# Si apprende che in seguito ad accor- 
di intervenuti tra i governi germanico e 
sovietico, sono stati istituiti nell'U. R. S. 

. tre Consolati generali tedeschi: Le- 
ningrado, Batum, Vladivostok. Contempo- 
raneamente sono stati aperti Consolati so. 
vietici a Koenigsberg, Vienna e Praga. 
Questi Consolati sono anche autorizzati 
a concedere i visti di transito ai viaggia- 
tori diretti rispettivamente nei due Paesi. 


* Ad occupare il posto di Addetto mi- 
litare presso l'Ambasciata degli Stati Uni- 
ti a Roma è stato chiamato il tenente co- 
lonnello Fisk, il quale è partito da Nuova 
York per via aerea, 

A Secondo Segretario dell'Ambasciata 
degli Stati Uniti a Roma è stato nomi- 
nato il signor David Mc Rey 

Il signor Giulio Demuth è stato nomi- 
nato Addetto commerciale alla Legazione 
di Slovacchia presso il Quirinale. 

ll signor Torsten Ludwig Hammarstròm 
è stato nominato Consigliere della Lega- 
zione di Svezia presso jl Quirinale. 


NOTIZIARIO VATICANO 


#* Il Papa ha ordinato che nel giorno 
ventiquattro del corrente mese, in tutto 
il mondo siano indette celebrazioni di 
Messe e pubbliche preghiere, per le pre- 
senti necessità della umana società, Il Pa. 
pa desidera inoltre che nel medesimo 
giorno nel quale si svolgeranno queste sa- 
cre funzioni, tutti sacerdoti nella cele- 
brazione della Messa si uniscano spiritual- 
mente a Lui che offrirà il divino sacrificio 
sulla tomba del Principe degli Apostoli 
nella Basilica Vaticana, e si uniformino 
alla sua intenzione per impetrare l'eterno 
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riposo a coloro che 
sono caduti in guer- 
ra, per ottenere | ce- 
lesti  conforti della 
grazia a coloro che 
soffrono nel presente 
conflitto, e, infine, 
per implorare che, ri- 
stabilito, nella giusti- 
zia l'ordine, ritorni fra 
i popoli dela umana 
famiglia la tranquilii. 
tà e la prosperità 


* Nella udienza ge- 
nerale concessa il 30 
ottobre. che è stata u- 
na delle più solenni 
per numero di inter- 
venuti, il Papa ha ri 
cevuto ben 1800 coppie 
di sposi novelli e un 
gruppo di militari del- 
le Forze Armate Ita- 
liane tra i quali erano 
alcuni ufficiali supe- 
riori e subalterni e 
Cappellani militari. 
Quando il Pontefice è 
entrato; nell'aula del 
Concistoro, tutti sì so- 
no inginocchiati e il 
Papa ha fatto il giro 
dell'aula dando a ba- 
ciare a ognuno la ma- 
no, mentre ai presen- 
ti veniva distribuito 
un rosario, quale ri- 
cordo di Pio XII per 
l'udienza. Prima di 
lasciare la sala il Pa- 
pa, rivolto ai militari, 
ha detto, e il suo ac- 
cento era vibrante di 
paterno affetto, che 
egli voleva benedire 
le loro persone e fa- 
miglie e la loro di- 
letta Patria che essi 
servono con fedeltà e 
amore. Quindi Pio XII 
impartiva a tutti l'A- 
postolica Benedizione. 


* Il 5 novembre ha 
avuto luogo, a'la pre- 
senza del Papa, la so- 
lenne annuale Cappel- 
la funebre alla Sistina 
in suffragio dei Cardi- 
nali scomparsi durante 
l'anno, che sono gli 
Eminentissimi Giovan. 
ni Verdier Arcivesco- 
vo di Parigi e Isidoro 
Gomà y Tomas Arci- 
vescovo di Toledo. So- 
no intervenuti al fu- 
nerale tutti i Cardi- 
nali presenti in Ro- 
ima, numerosi Arcive- 
scovi e Vescovi non- 
ché gli Alti Dignitari 
della Corte Pontificia. 
Ha celebrato il Cardi- 
nale Rossi, Camerlen- 
go del Sacro Collegio. 


* Corre di nuovo 
con insistenza la voce 
che il Papa terrà Con- 
cistoro prima di Nata. 
le creando alcuni 
nuovi Cardina'i. Que- 
sti sarebbero quattro, 
scelti tra i Prelati del- 
la Curia che per an- 
zianità è per carica 
stanno in maggiore e- 
videnza. Si fanno i 
nomi di Mons. Celso 
Costantini Segretario 
della Congregazione 
di Propaganda Fide, 
di Mons. Alfonso Ca- 
rinci Segretario della 
Congregazione dei Ri. 
ti, di Mons. Giuseppe 
Bruno Segretario del- 
la Congregazione del 
Concilio e di Mons. 
Carlo Respighi Pre- 
fetto delle Cerimonie 
Apostoliche, A pre- 
scindere da questa 
voce, non si deve di- 
menticare che il Papa 
dovrà tenere i Conci. 
stori d'uso per la ca- 
monizzazione della 
Beata Elisabetta Bi- 
chier des Ages che, a 
tenore dei Decreti del. 
la Congregazione dei 
Riti, è già decisa. 


MEDICEA 


PISA 


* La Congregazio: 
ne dei Riti. riunitasi 
nei giorni scorsi do- 
po le consuete ferie 
estive, ha tenuto in 
Vaticano l'adunanza 
detta» Preparatoria » 
per discutere su due 
miracoli proposti per 
la beatificazione della 
Venerabile Maria Mad- 
dalena Contessa di Ca- 
nossa, Fondatrice del- 
l'Istituto delle Figlie 
della Carità, morta a 
Verona nel 1835. Il 
Relatore di questa 
usa è \l Cardinale 
Salotti, e il Postulato- 
re il padre Agostino 
della Vergine, dei Tri- 
nitari. 


* Tanto l'Ufficio te- 
legrafico quanto quel- 
lo postale sono stati 
posti sotto 11 control'o 
di un Religioso della 
Congregazione di Don 
Orione. Già da alcuni 
mesi a quattro religio- 
si della stessa Con- 
pregazione è stato af- 
fidato il centralino te- 
lefonico vaticano, che 
prima aveva come im- 
piegati del laici 


* La piccola cro- 
naca vaticana segna 
anch'essa le sue no- 
vità che naturalmen- 
te riguardano | citta 
dinì. Si tratta di un 
nuovo piccolo giro di 
vite nel prezzi del go- 
neri alimentari. Con 
questo, le superiori 
autorità preposte, vo- 
gliono eliminare quan» 
to più è possibile, la 
disparità fra chi vive 
nel minuscolo Stato e 
chi, da fuori, vi guar- 
da dentro. 


LETTERATURA 


* Napoleone divide 
con Dante e Cervan- 
tes lì privilegio di a 
vere Ispirato la pi 
vasta letteratura at- 
torno alla propria per- 
sona. Lo si è preseri 
tato volta a volta © 
me un mostro mora) 
e come un modello 
di virtà borghesi e di 
generosità, come un 
barbaro oscurantista e 
come un despota illu 
minato, come un on 
nisciente e come un 
ignorante, come un 
freddo calcolatore 
come un romantico 
visionario, come un 
martire e come un 
carnefice. In così va. 
sta congerle di serit- 
ti. in tanta molteplici. 
tà di luci proietta 
sopra di lui, non c'è 
dunque da stupirsi se 
la sua figura, pur at- 
tentamente scanda- 
gliata in tutte le sue 


pieghe, sia rimasta pe- 
rò. nell'insieme, enig- 
matica e appassio- 
nante. 

Per l'uomo medio, 
per la persona col 


del gran pubblico che 
vorrebbe limitarsi a 
cogliere il noccio'o es- 
senziale di que: 
straordinaria person 
lità. a penetrare il se- 
greto del suo fascino 
€ del suo successo, è 
poi addirittura quasi 
impossibile orientarsi 
in questa sterminata 
produzione. 

Ed ecco che uno 
storico italiano di 
singolare ingegno, P. 
E. Santangelo, s'è ac- 
cinto all'audace im- 
presa di far conosce- 
re, nella sua vera lu- 
ce. l'uomo fatale del- 
l'Europa del secolo 
diciannovesimo in un 
libro (I Buonaparte - 


va 
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Ed. Garzanti) che fa giustizia di tutte le 
opinioni e interpretazioni arbitrarie, di 
tutte le inesattezze da cui non vanno im- 
muni neppure È libri famosi del Masson, 
del Vaudal, del Driault, del Bainville o 
del Ludwig. È certo difficile riassumere in 
poche righe un libro, che mira all’assolu- 
ta completezza, pur nella giudiziosa scelta 
dei particolari, e nell’equilibrata e armo- 
nica compenetrazione di tutti gli elementi 
più essenziali della personalità napoleo- 
nica, Basterà dire che il contenuto di que- 
sto libro potrebbe riassumersì nella formu- 
la seguente: « tutta l'epopea napoleonica 
in tutti i suoi aspetti » e che nulla, asso- 
lutamente nulla di ciò che è necessario 
sapere per una esatta intelligenza dello 
spirito napoleonico, vi è stato trascurato. 
Arte militare e arte politica, sapienza am- 
ministrativa, conoscenza deg'i uomini, qua. 
lità dell'uomo d'azione, ambiente fami- 
liare, intimità, preparazione intellettuale 
€ pratica, energia del carattere, persona- 
lità fisiologica e morale, forma € sostanza 
del genio di Buonaparte. vi sono messi, 
volta a volta, in luce circostanziata. Acu- 
tamente pol l'autore dimostra come l'i- 
spirazione primordiale di Napoleone ha le 
sue radici nella storia eroica di Grecia e 
di Roma, e nel grande afflato del genio 
italiano del Paoli; che le sue concezioni 
politiche sono una vera € propria remini- 
scenza dello. spirito imperiale romano; 
che egli è l’anticipatore dell'idea dello 
Stato moderno quale si è poi venuta evol- 
vendo e perfezionando nella realtà attuale 
dei regimi totalitari; che egli è anche 
il primo uomo europeo della storia mo- 
derna, în quanto seppe ben presto supe- 
rare Ja primitiva idea nazionalista e as- 
surgere ad una ampia visione dell'unità 
economica e politica europea. 

Il libro giunge dunque in buon punto 
a ricordare che Napoleone è, nell'attuale 
momento, un grande simbolo storico; in- 
carnazione della lotta disperata del con- 
tinente per la liberazione dei mari e per 
la costituzione di una Europa disintossi- 
cata e capace di prendere coscienza della 
propria solidarietà di destino. « Se fosse 
riuscito nel suo intento — così conclude 
il Santangelo — la storia dell'Europa 
avrebbe bruciato la tappa di un intero 
secolo », 


* Gli studi moderni tendono ormai con- 
cordemente a una rivalutazione filosofica 
del Rosmini che inquadri questa grande 
figura di pensatore nello svolgimento del- 
la più schietta tradizione italiana. Il prof. 
Bruno Brunello della R. Università di Bo- 
logna ha dedicato al grande Roveretano 
una ampia monografia che uscirà prossi- 
mamente in edizione Garzanti. L'interes- 
sante saggio che tiene conto di tutte le 
critiche mosse al Rosmini dai suoi avver- 
sari, muove dal fondamentale problema 


La protezione 


ideale 


Le lenti da occhiali Zeiss Umbral attenuono uniforme. 
mente l'intensità della luce per l'intera gamma delle ra- 
diazioni visibili ed invisibili. Concedono un ampio compo 
visivo nitido in tutte le direzioni dello sguardo con una 
gradevolissima resa cromatica del paesaggio, grazie alla 
speciale colorazione neutra Umbral. 


ZEISS 


U M B R A L 


contro la luce abbagliante del 
sole, della neve e del ghiaccio 
OPUSCOLI ESPLICATIVI ‘UMBRAL 3II,, INVIA GRATIS A RICHIESTA 
LA « MECCANOPTICA ,, - MILANO 
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della conoscenza e si sviluppa attraverso 
la critica ideologica fino alla costruzione 
del sistema. Per il quale l'autore ha dato 
la maggiore importanza alla Teosofia, che 
contiene tutti i motivi e i limiti del pen- 
siero del Rosmini; e ha posto in rilievo il 
valore speculativo della psicologia, finora 
troppo dimenticata. nell'ambito dello stes- 
so sistema, Notevoli per significato e im. 
portanza sono le pagine dedicate a'la filo 
sofia della pratica che abbrace!ano la mo- 
rale, il diritto, la politica e l'educazione 
del ‘Rosmini, il quale ha avuto modo di 
profondere in esse tutta la sua esperien- 
za di uomo e di cristiano. Nel comp'esso, 
il libro è una degna rivalutazione del si- 
tema filosofico rosminiano che può cer- 
lamente competere per originalità con 
quelli dei più grandi pensatori di tutti i 
tempi e paesi, e rappresenta un serio con- 
tributo agli studi italiani di filosofia, che 
à infecondo, specialmente dopo 
vari anni — sotto l'auspicio del 
verno fascist si vanno pubblicando 
in edizione nazionale tutte Je opere del 
grande roveretano, 


BELLE ARTI 


* Merita attenzione l'operosità degli ar- 
tisti napoletani, quale oggi appare nella 
X Mostra Sindacale Campana, ordinata 
nelle sale dell'Accademia di Belle Arti a 
Napoli; operosità, la quale, anziché turba- 

sembra rianimata dal contatto diretto 
con i fatti della guerra. Dagli anziani più 
illustri, quali' Giuseppe Casciaro, Leonel- 
lo Balestrieri, Pietro Gaudenzi, F. P. Pas- 
saro, Eugenio Viti, Francesco Galante. ai 
giovanissimi come Giordano Alvaro, cui fu 
assegnato il premio del Duce, a Guglielmo 
Ferrara vincitore di quello del P, N. F., 
l'arte della Campania può dirsi quasi tutta 
presente. 

Ricordiamo ancora tra i pittori: Vincen- 
20 Ciardo, che oramai dalla sua attenta 
consuetudine col vero sa trarre una rap- 
presentazione robusta e poeticamente 
espressiva pur nella sua sobrietà; Alber. 
to Chiancone che. va acquistando una 
semplicità potente; Giovanni Brancaccio 
confermatosi oramai în una maniera tutta 
umana e pacata; Manlio Giarrizzo, sempre 
sciolto e ridente; e Carlo Striccoli, Guido 
Casciaro. Mario Vittorio, Edoardo Colucci, 
Mario Cortiello, Pietro Barilià, Antonio 
Bresciani, Franco Girost, Crisconio, Eduar- 
do Giordano, Loris De Rosa ed altri an- 
cora. Un cenno particolare meritano i pae. 
saggi ischitani di Luigi De Angelis e del 
figlio Federico, che ne!la loro semplicità 
hanno pur momenti di commovente poe- 
sia, Altri giovani da tenere d'occhio sono 
Luigi Panarella, Cataldo Maestoso, e Au- 
gusto La Barbera, 

Tra gli scultori domina il Tizzano. Tre 
buone opere (si veda il Ritratto di Ce- 


sare Marroni) espone Francesco Parente 
Altri da segnalare sono Saverio Gatto, e, 
infine, i due giovanissimi Amoroso e Ven. 
ditti che si mostrano in progresso. 

In complesso, una mostra pienamente 
riuscita, assai viva e interessante che be- 
ne testimonia, ripetiamo, della fede e del- 
l’attività degli artisti campani. 


* L'Eccellenza Marinetti ha inaugurato, 
a Padova, la VIII Mostra di aeropittura di 
guerra. Alla Mostra, allestita in onore 
dei volontari del Littorio, partecipano ar- 
tisti interessanti quali Corrado Forlin, Ita- 
lo Padul'o, Leonida Zen e Caviglioni. 


* Espongono a Milano in « Casa d'Ar- 
tisti « i pittori Domenico Mucci ed Erne- 
sto Pasinetti, 

Dotato di fresca e agile sensibilità !l 
Mucci, dimostra, specialmente nelle opere 
più recenti. un delicato sentimento di co- 
lorista, come bene si vede nelle nature 
morte ‘e nel Ritratto in verde. Più attac- 
cato a'la tradizione lombarda, il Pasinetti 
non manca di buone possibilità. 


* Dino Uberti sì ripresenta a Milano 
nella Galleria Grande con un buon gruppo 
di dipinti, mostrando di aver fatto note- 
voli progressi. Nella pittura di paese spe- 
cialmente egli raggiunge una immedia- 
tezza vivace ed efficace. 


* Ancora a Milano nella Ga'leria Bol- 
zani espone il pittore Guido Mazzocchi, 
che da un pezzo non si vedeva. I suoi ri- 
tratti mostrano quella intimità poetica e 
quella sottile penetrazione psicologica che 
già gli conoscevamo, Non meno delicati e 
soffusi di nostalgia i paesaggi. 


* Il buon successo della Mostra « Pre- 
mio Cremona » in Hannover, chiusasi il 
13 ottobre scorso è ancora aumentato. Il 
numero dei visitatori fu di circa venti- 
mila in soli quindici giorni di apertura. 

‘Anche il numero del'e vendite è aumen- 
tato; oltre quelli già segnalati, furono 
ancora venduti i seguenti dipinti: Il gra- 
no e il pane del pittore Alessandrini di 
Empoli; La battaglia del grano del pitto- 
re Barilli di Parma; La colazione dei 
mietitori del pittore Bellotti di Milano; 
La battaglia del grano del pittore Davoli 
di Venezia; Pane nostro quotidiano del 
pittore Luzzi di Roma; Mietitura della 
pittrice Pugli Bongi di Livorno; Ama il 
pane, cuore della casa del pittore Pisani 
di Padova; Il nostro pane del pittore Sem- 
prebon di Modena; Ritorno dai campi del 
pittore Tomé di Cremona. 


MUSICA 


# Dall'ultima settimana di novembre 
1940 alla penultima settimana di marzo 


(ompax 


GENEVE 
a 2 pulsanti e 3 quadrantini 


Indispensabile a piloti d'oeroplano, auto, ecc., per 
conoscere l'esatta durata del volo o percorso; 
a Sportivi e Tecnici per osservazioni di atleti 

e di macchine. 


Come usare 


il Compax 


Chiedere opusco 
lo, gratis e franco, 
indicando questo 
giornale, all'Ufficio 
Propaganda Uni- 
verso - Casella 
Postale 797, Milano 


1941 si svolgeranno al Teatro di Torino 
una ventina di concerti organizzati dal- 
l’Elar. 1 direttori invitati sono: Albert 
Herbert, Carlo Béhm, Roberto Caggiano, 
Oliviero De Fabritiis. Alberto Erede, Ser- 
gio Falloni, Franco Ferrara, Willy Ferre- 
ro, Vittorio Gui, Eugenio Iochum, Cle- 
mené Krauss, Armando La Rosa Parodi. 
Gug'lelmo Mengelberg. Bernardino Moli- 
nari, Fernando Previtali. Angelo Questa, 
Don Licinio Refice, Mario Rossi, Carl 
Schuricht, Ugo Tansini. Ai concerti par- 
teciperanno anche i seguenti solisti: Artu- 
ro Michelangioli Benedetti, Pina Carmi- 
relli, Edoardo Del Puejo, Gioconda De Vi- 
to, Maria Luisa Faini. Edwin_ Fischer, 
Giorgio Kunenkampoff, Enrico Mainardi 
Nicolai Orloff, Trio Ornella Puliti-Santo 
liquido, Arrigo Pelliccia, Massimo Amfi- 
teatroff, ed orchestra da camera di Napo- 
li diretta da Adriano Lualdi. Tra le più 
importanti manifestazioni di questa si 
gione concertistica sono da segnalarsi l'e 
secuzione del Te Deum di Kodaly; della 
terza serie dei Sei cori di Michelangiolo 
Buonarroti il Giovane di Dallapicco!a; del 
Magnificat di Goffredo Petrassi (composi- 
zione nuovissima, di cul la prima esecu- 
zione è fissata all'Adriano di Roma per il 
giorno di Natale); dei quattro Pezzi sacri 
di Verdi, interpretati da Vittorio 

Sa Bernardino Molinari; della nuovissima 
composizione di Renzo Rosellini: Roma 
cristiana; di una nuovissima Sinfonia di 
Alceo Toni di tre Marcie di Vincenzo 
Tommasini: dei Dialoghi, proverbi e sen- 
tenze per Îl Don Chisciotte di Vito 

zl: di una Passacaglia di Riccardo C. 
gnone; di un Divertimento con an 
musiche di Gianluca Tocchi; di Piemonte 
trittico di Carlo Alberto Pizzini; di Archi- 
tetture, composizione nuovissima di Gior- 
glo Federico Ghedini; e della leggenda di 
Giulio Cesare Paribeni L'usignolo di Sas- 
solungo 


* Qualche notizia sul nuovi allestimenti 
di alcune opere che figurano nel cartellone 
del’a prossima grande stagione lirica al 
Teatro Reale di Roma. I bozzetti delle 
scene e dei costumi della nuova edizione 
di Giulietta e Romeo di Zandonai — che 
ll complesso del Reale porterà in prin 
vera in Germania — sono stati affidati 
Cipriano Efisio Oppo scene delle Ma- 
schere di Mascagni a Camillo Parra 
| bozzetti dei costumi e delle scene di 
nuovissima opera del maestro Mario 
sico La locandiera a Mario Pompej; 1 
lestimento scenico del balletto di Strawin- 
«ky La sagra della Primavera a Nicola 
Benols; le scene per il Prometeo di Bee. 
thoven e Gino Sensani gli sceno- 
grafi © | figurinisti del Teatro Reale sa- 
ranno anche Colasanti, Abkhasi, Polidori 
ed altri 


NON IMPRESSIONATEVI 
PER I CAPELLI GRIGI 


UNA NUOVA ACQUA DI COLONIA RIDONA 
LORO IN BREVE IL COLORE PRIMITIVO 
USANDO GIORNALMENTE NEL PETTINARSI 


L'ACQUA DI COLONIA 


TASAMI 


i Vostri capelli riprenderanno presto il colore 
di un tempo. Senplice ad usarsi, delicatamente 
fragrante, non è untuosa e non macchia. Rende 
i capelli lucenti e soffici e ne favorisce la crescita. 
$i trova in vendita presso le buone Pro- 
fumerie al prezzo, di L. 17,50 il flacone 


oppure verrà spedita franco dietro Va- 
gita Postale di. L. 17,50 indirizzato alla 


Farmacia H. ROBERTS A C. - Reparto TS,16 - FIRENZE 


LA GRAN MARCA 
AZIONAL 
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CONFEZIONI 


in vendita nei 
migliori negozi 


# Il Comitato Romano per il centena- —1Basilea si avrà la creazione di Romeo Verdi. Quest'ultima opera ed il Falstaff si pier  l'esumazione de La Rosiàre FA 
rio pergolesiano sta curando l'edizione —1und Julia del giovane bernese Heinrich daranno a Berna. A Zurigo sono in pro- RR SO O g 
dell'e opera omnia» di G. B. Pergolesi. —1Sutermeister, e la ripresa di Turandot di —1gramma La Traviata, Otello, Un ballo in nella realizzazione di E, F. . 
Sono già stati pubb'icati vari volumi, Per Puccini e de La Forza del destino di maschera, Madama Butterfly, Andrea Che- * Quasi tutti i teatri 
detta edizione sì dovette lirici tedeschi hanno ri- 


: curare Îl ritorno in pa- 
tria, in facsimili foto- 
grafati, dei manoscritti 
pergolesiani da ben ot- 
to nazioni: Germania, 

) Belgio, Svizzera, Stati 
Uniti. Francia, Austria, 
Inghilterra e Dani. 
‘marca 


preso la loro attività, 
e già si nota în essi 
l'assoluto predominio 
dell'opera italiana ac- 
canto a quella naziona- 
le. Il Don Pasquale del 
Donizetti si dà contem- 
poraneamente in tre 
grandi città  dell’occi- 
dente: Diisseldorf, E: 

sen, Colonia. A Colonia 
è annunciata la «pri 

ma »,  dell’Orseolo 

Pizzetti: il che dimostra 
che anche per la musì- 
ca nuova italiana vi è 
in Germania molto in- 
teresse. L'Opera di Sta- 
to di Berlino annunzia 
La farsa amorosa di 
Zandonai, Amburgo fa- 
rà conoscere l'introdu- 
zione per orchestra e 
coro all'Agamennone e- 
schileo di Pizzetti e lo 
Stabat mater di Verdi. 
A Francoforte si darà 
presto un Concerto per 
violoncello di Malipiero 
e Musica sinfonica di 
Labroca; a Brema il 
Concerto per violino di 
Zandonai. Si annuncia 
in Germania anche pa- 
recchia nuova musica 
italiana da camera. Fra 
le opere di Verdi anche 
qualcuna di minor voga 
è ogni tanto sottoposta 
al giudizio del pubbli- 
co tedesco. Così il Si- 
mon Boccanegra, dopo 
aver costituito l’avveni- 
mento della scorsa sta- 
gione lirica di Plauen 
(grande città industriale 
della Sassonia), è ap- 
parso ora sulle scene 
dell'Opera di Stato di 
Monaco, in un'edizione 
riveduta dal maestro 
Clemens Kraus e con 
la nuovissima traduzio. 
ne tedesca di Hans 
Swarowsky, ottenendo 
una accoglienza entusia- 
stica, dovuta anche al- 
l'eccellente complesso di 
artisti, col nuovo bari- 
tono Kronenberg_ nella 
parte del protagonista, 
la famosa Ursuleac in 
quella d'Ame'ia, nonché 
l'Hofermayer nella par- 


i * Sfogliando nelle 
| riviste le notizie sui 
i concerti in Germania 
Il nella prossima stagione, 
rileviamo che sono stati 

| scritturati i Quartetti 
di Roma e Breronel, il 

' Trio Italiano, le violini- 
ste De Vito e D'Albore, 
i violoncellisti Mainardi 
È € Ranzato. Molinari di. 
È rigerà un concerto a 
| Stoccarda, presentando 
14 anche Îl Concerto in la 
: minore di Vivaldi-Moli- 
nari, Notturno. di Mar. 

1 tucci, I Pini di Roma 
di Respighi. Un'audizio. 

ne di musica italiana a- 

vrà luogo a Brema; ol- 

tre I Pini respighiani, 

verranno eseguiti ii 

Concerto per violino di 

Zandonai, la Sinfonia 

i in re maggiore di Che- 
rubini, e quella della 

i Scala di seta di Rossini, 
i Molti autori italiani fi- 
gurano nei diversi pro- 

i grammi: Bustini (Scar- 
lattiana), Casella (Ciac- 
cona), Denizetti (Quar- 
tetto in re  magg.), 
Gnecchi (Ouverture del- 
la Cassandra), Petrassi 
I (Ouverture da concer- 
| to). Piccioli (Siciliana e 
i Tarantella), Pizzetti 
(Concerto per violon- 
cello), Porrino (Canzoni 
italiane), Respighi (I 
j Pini di Roma), Antiche 
danze ed arie, Quartet- 

4 to Dorico, Feste roma- 
| ne, Concerto gregoriano, 
| Fontane di Roma), Tom- 
masini (Concerto per 

quartetto e orchestra), 
| 


Toni (Quartetto in re), 
Verdi (Stabat e Re 
quiem), Wolf Ferrari 
(Suite veneziana). 


#* Nonostante le diffi 


coltà causate dalla guer- te di Paolo, 

ra, la stagione musica- 

le 1940-41 in Svizzera 

si prospetta quanto mai TEATRO 


| interessante. Sono già 
Î fissati i programmi con. 
certistici di Ginevra, Lo. 
sanna, Chaux-de-Fonds, 
| Basilea, Berna, Zurigo, 
San Gallo,  Soleure, 
Winterthur, ecc. Diri- 
geranno i maestri An- 
sermet, von Hoesslin, 
} Weingartner, Baud-Bo- 
| vy, Brun, Balmer, Den- 
| zler, Andreae, Furt- 
| wfingler, Aeschbacher, 
Î Nussio, Schaichet. Quali 
novità si annunziano la 
Ì cantata Lob der Musik 
di W. Burkhard per so- 
li, coro misto e’ orche- 


* Il 28 novembre la 
Compagnia dell’Accade- 
mia diretta da Corrado 
Pavolini, darà la prima 
di quattro rappresenta- 
zioni a Bucarest. Sa- 
ranno recitati i seguen_ 
ti lavori: Le donne cu- 
nose di' Goldoni, con 
regia di Renato Simo- 
ni; Re Cervo di Gozzi, 
con regia di Brissoni; 
La Passione di N. S. | 
Gesù, con regìa di Co- 
sta, eLa commedia del- 
l’amore di Ibsen, con 
regìa di Corrado Pavoli- | 


| stra, ed altre composi> asolo 
| zioni degli svizzeri Reh_ MARCA STELLA = DA peg vir 
I berg, David, Bircher, ia 


Gelser, Beck, Binet, Per 
quanto riguarda i tea- Compagnia dalla Roma- 
tri, è promesso a Gin nia passerà per alcune 


Ae o i PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 rappresentazioni in Bul. 


Gerval e Penay, con rappr 
musica di scena di Jac. sce 
| Gues-Dalcroze, Frank 
Martin e B. Reichel. A 


randello La Giara, La 


* Nel prossimo gen. 
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naio la Compagnia del- 
l'Accademia metterà in 
scena al Quirino di Ro- 
ma una rivista sui ge- 
neris: Gli uccelli di A_ 
ristofane, ridotti per il 
pubblico di oggi da un 
umorista, Mosca. L'ori- 
ginale spettacolo verrà 
messo in scena dal gio- 
vane regista Brissoni. 


* Alla fine di novem- 
bre comincerà, ad agire 
la Compagnia di cui sa- 
rà prima attrice An- 
dreina Pagnani, primo 
attore Giulio Stival, al- 
tre attrici la Bacci e 
la De Giorgi, e altri at- 
tori il Lombardi, il Mar. 
telli, il giovane Mas: 
serano, Essa avrà per 
regista Orazio Costa. Il 
suo repertorio si com- 
porrà essenzialmente di 
cinque spettacoli: La 
locandiera di Goldoni 
nella interpretazione di 
Andreina Pagnani, con 
nuova regìa di Orazio 
Costa; Anna Karénina 
di Tolstoi, nuovamente 
ridotta per le scene da 
Mario Ferrigni: La par- 
te di marito di Vincen- 
zo Tieri, che tanto suc- 
cesso incontrò recente 
mente nella interpreta- 
zione del’o stesso Sti- 
val; e altre due comme- 
die contemporanee. 


* Questa sarà dun- 
que la stagione d'Otel- 
lo, Ancora non è spen. 
ta l'eco del rantoli del 
Moro sulle scene del 
Teatro Reale, e già due 
teatri di prosa romani 
si apprestano alla ri- 
presa del dramma sha. 
kespeariano. Uno sarà 
l'Argentina, dove Ren- 
zo Ricci rappresenterà 
il dramma con la Ma- 
gni Desdemona, nella 
versione di Paola Ojetti, 
E l'altro, l'Eliseo, dove 
il Moro sarà incarnato 
da Gino Cervi, il quale 
strangolerà la Morelli 
nelle vesti di Desdemo- 
na: traduzione di Suso 
Cecchi. Noi vediamo vo- 
lentieri questo diffon- 
dersi dell'amore ai gran- 
di testi; e crediamo che 
poche cose siano, in 
questo campo, interes- 
santi, dilettose e vive, 
quanto il paragone fra 
più interpretazioni d'uno 
stesso poema dramma- 
tico. 


* Una revisione del- 
l'orario degli spettacoli 
durante i mesi inver- 
nali, in questo eccezio. 
nale periodo di guerra, 
si è imposta. Importan- 
ti riunioni hanno avu- 
to luogo ai Ministeri 
dell'Interno e della Cul- 
tura Popolare, con l'in. 
tervento dei rappresen- 
tanti delle organizza- 
zioni sindacali. Per i 
grandi teatri lirici, quel- 
li eretti in Enti Auto- 
nomi, a cominciare dal 
Reale di Roma, della 
Scala di Milano, del 
Carlo Felice di Geno- 
va, ecc. è stato deciso 


TESI 
“i 


IL 6 VALVOLE DI ALTISSIMA SENSIBILITÀ LA CUI MAGICA 
TASTIERA INDIVIDUA PER VOI LE STAZIONI DESIDERATE 


FELEFUNEKEN: 64] 


UN PRODOTTO ‘“’SIEMENS,, DI FABBRICAZIONE NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA 
SIEMENS SOCIETA ANOMINA 
REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 


VIA FABIO FILZI, 29 MILANO 29, VIA FABIO FILZI 
AGENZIA PER L'ITALIA MERIDIONALE: ROMA - VIA FRATTINA S0.Sì 
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ni 


di dare gii spettacoli 
nel tardo pomeriggio, e 
cioè da'le 17 alle 21 
Per | teatri di prosa, 
operetta e rivista si è 
venuti nella decisione 
di adottare per jl mese 
di novembre un orario 
di esperimento. Cioè, in 
tre giorni — lunedì 
mercoledì e venerdì — 
la rappresentazione avrà 
inizio alle ore 18, per 
finire prima delle ore 
21; nei giorni di mar- 
tedì, giovedì e sabato 
lo spettacolo avrà ini- 
zio alle ore 21 per fini. 
re non o'tre le 23,30. 
La domenica avranno 
luogo le consuete due 
tappresentazioni festive. 
Dallo esperimento del 
mese di novembre sl 
giudicherà dell'opportu- 
nità di continuare nello 
stesso. sistema, oppure 
di portare tutti gli spet 
tacoli al pomeriggio; e 
ciò per le note ragioni 
dell'oscuramento e del- 
la progressiva rarefa- 
zione di mezzi di loco- 
mozione nelle ore not- 
turne, 


* Gli incassi di tutti 
gi spettacoli in Italla 
hanno raggiunto nel 1939 
gli 856 milioni di lire, 
mentre nel 1938 erano 
stati 831 milioni, nel 
1937 di 748 milioni e 
nel 1936 di 626 milioni. 
In quattro anni sì è 
dunque avuto un au- 
mento d'incassi del 36,6 
per cento. Gli incassi 
del teatro nel 1939 so- 
no stati di oltre 119 mi- 
Ioni, di fronte ai 91,6 
milioni del 1936, del 98 
milioni del 1937 e del 
102 milioni del 1938. La 
scena di prosa ha dato 
nel 1939.un incasso glo- 
bale di 28 milioni e ‘700 
mila lire, più 9 mi'ioni 
€ 600 mila lire per il 
teatro dialettale. Com- 
plessivamente, dunque, 
circa 38 milioni di lire. 
con un aumento di cir- 
ca 4 milioni sull'anno 
precedente. Tutti i dati 
del teatro hanno dun- 
que accentuato nel 1939 
un progresso su g'i an- 
ni precedenti, 


CINEMA 


* A Cinecittà ha avu. 
to inizio la lavorazione 
di tre film di cui dia- 
mo titolo e dati carat- 
teristici: Il pozzo dei 
miracoli, dalla nota com- 
media di Corra e A- 
chile: la regia è stata 
affidata a Gennaro Ri- 
ghelli che dispone dei 
seguenti attori: Vivi 
Gioi, Antonio Centa, Jo- 
ne Morino, Luigi Almi. 
rante, Bianca Della Cor- 
te e Stefano Sibaldi. 
Produzione Imperial 
Film. L'allegro fantasma 
ideato da Carlo L, Bra. 
gaglia con il comico 
Totò protagonista. 


(Continua a pag. XIV) 


ARA PMR E A a AEREE SA 


garanz ca 
di bontà € 
di efficacia. 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAEFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI'UN PRE- 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 


Pubbl. Aut. P. ilano 55584 -XV 


-1817- 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Nel quar- 
tiere londinese di White Chapel, ai primi dell’800, una lo- 
canda è famosa, quella che ha per insegna s Al Porto 

Livorno » ed è condotta da una famiglia di livornesi: i 
Lupéri. Di codesta famiglia conosciamo Nico, il capostipite. 
la moglie Bice, i figli Vasco, Stefano, Ferruccio, Erasmo, 
U , Nello e Nicoletta, Quest'ultima ha per paogio wr 
figliolo di Vasco, Federico, che tutti però chiamano Frik 0 
Pelelé. Frik combina una curiosa società col negro Bob: e 

incontrano uno sconosciuto eppena sbarcato è Frik lo con- 
duce al «Porto»: egli è Natale Santini, fedele servitore 
di Napoleone, e per questi deve svolgere una missione. È 
ficevuto prima dal generale Robert Wilson, poi da Lor 
Holland al quale legge la Protesta dell’esule: questi pro= 
mette di farla diffondere tra il popolo e di parlarne alla 
Camera. La Protesta viene redatta: il capitano Maceroni 
Si incarica di farla stampare ma ad arte dimentica le bozze 
in un circolo per cui del fatto si impossessa la_« Morning 

Chronicle »= che si affretta a divulgarlo. 


Xx 
IL PRANZO È SERVITO 


Le speranze dei liberali di rovesciare 
il gabinetto Liverpool si consolidarono il 
giorno dopo. A lettura avvenuta parve 
Sie la ventata popolare scatenasse una 
reazione che doveva farsi sentire anche alla Camera. 


RAFFAELE CALZINI 


la e 
Gli 


Lord Holland indeciso fino allora se assume: 
sponsabilità della interpellanza non dubitò più. 
Amici e i correligionarii politici gli fecero capire che 
i si sarebbe presentata una occasione tanto favorevo- 
per liberare l'Inghilterra da un governo egoista e 
gretto. Nessun « leader » di partito aveva are 1 

rappresentare la parte commovente e simpa- 
mi peo, di un debole, del rivendicatore della 
Sì trattava di essere generosi e magnanimi 
verso un vinto, verso un « colossale » vinto. Questa 
Kenerosità e magnanimità avrebbero anche dimostrato 
ai mondo che il paese non aveva «più» paura © «i 

î liritto. 

oper SII Holland velavaso dare alla 
interpellanza una forma aggre enta e in que 
sto avevano consenziente lady Holland. Bisognava chie- 
dere senz'altro la liberazione del prigioniero o almeno 
la relegazione in un paese civile, non uno a lo 
delle linee di navigazione della Compagnia delle In 1 
Bisognava, diceva con acume femminile, hei tr la 
Inghilterra un errore di interpretazione che avrel o pe: 
sato in eterno sulla sua coscienza e sulla sua gloria. 
A chi le diceva che la giustizia e il diritto erano la 
parte dell'Inghilterra e che non si doveva commettere 
l'altra ingiustizia di non applicare la Lang! cad 
deva che anche la «procedura » del processo di Cristo 


|a Pr rr i 


era stata legale; ma che tuttavia nei secoli l'opinione 
di tutto il mondo aveva condannato proprio la « giusti. 
zia » di Pilato. Bathurst era un procedurista come 
Pilato! 

Cara e grande anima di lady isabetta! I cavilli 
giuridici, le catapulte politiche che facevano parte del- 
l'organizzazione « strategica » di una manovra per ro- 
vesci un governo la lasciavano indifferente. Capiva 
che il suo sentimento e il sentimento popolare @ il 
«cuore » (diceva proprio il cuore toccandolo e sente 
dolo battere sotto la delicata veste di seta a fiorellini), 
il cuore non erano che pedine sulla scacchiera degli 
interessi e delle ambizioni dei parti! \e erano i molti 
interessi e controinteressi, supremazie e altre suprema 
zie di classe. Un mondo în cui veleggiavano navi carl 
che di merci, si spostavano bandiere di conquistatori 
contro altri conquistatori risolvendosi nelle oscillazioni 
di prezzo dei titoli dello Stock Exchange. 

Denari, i denari! Aveva sposato prima lord Webster, 
poi lord Holland non soltanto per affetto; ma anche 
per denaro, Durante anni di vita difficile dagli oscuri 
inizii in Francia aveva trovato davanti alla propri 
onestà, alla propria bellezza, alla propria intelligenza, 
su l'altro piatto della bilancia, « L. s. d. erline, scel= 
lini e denari! La formula degli egoismi, delle potenze 
oscure, delle negoziazioni materialistiche. 
lotto da pranzo, in attesa degli 
riguardando qua e là negli specchi, alla luce 
delle candele che lo spostamento della sua persona pie- 
gava come fiori, il suo bel viso delicatamente olivastro 
levigato leggermente da sfumature opache. Gli oechî 
turchini all'ombra delle sopracciglia inarcate e il naso 
sottile e palpitante e la bocca minuscola vi compone 
vano un'armonia voluttuosa e triste, come quella dî certe 
musiche delle Antille. 

Il ricordo esotico, la mollezza delle membra e del 
volto composto di luci rosée e di calde penombre, lî 
voce un po' grave e tubante, il tic nervoso che ogni 
tanto la scuoteva piegandole la piccola testa sulla spallà 

no il fascino della sua persona. 

imenticavano presso di lei le e i risentimenti 
convenzionali suggeriti dalla differenza di partito o di 
casta, le accuse e le calunnie che correvano i salotti 
quando si evocava il suo passato. — Che cosa ci trovate 
a quella negra? Che cosa sono le sue seduzioni? Biso- 
gna proprio esser uomini per lasciarsi abbindolare da 
un simile personaggio! A che punto si sono mescoli 
le nostre classi sociali! Proprio non val la pena di 
esser «qualcuno » se l'ultima venuta può avere un si 
lotto, tener circolo, fare della politica, invitare non 
soltanto i colleghi del marito; ma ‘anche membri del 
governo, i rappresentanti di quel partito « tory» che 
fu l'implacabile nemico del nonno di lord Holland, 
Fox, il gran «leader » whig! 


i coiie queste, udite ivi itiomenl 
glia pareva di leggerle sul volto degli ospiti che en- 
ivano nella sala aggiustandosi con un ultimo tocco la 
tura, la cravatta. 


arrivati, lady Holland pensava alle loro mogli, 
e aveva visto alle corse o al Vauxall o a teatro. 
ndo fu la volta dell’onorevole generale Sir Roberto 
Wilson, lady Holland gli andò incontro; 
| — Voi mi dovete dare subito l'indirizzo. 
E appena furono nell'angolo della finestra. 
— Che cosa ve ne pare e che cosa dice il governo? 
Per non esser udita dagli ospiti trasse uno o due ae- 
rdi dall’arpa. 


— Come mai lo stesso giorno în cui si è mes 


vendita la nostra pubblicazione la Morning Chronicle 
ne pubblica alcune parti e gli altri giornali ne riferi- 
? 


| — Dobbiumo prendercela con quell’italiano, quel Ma- 
| ceroni, o dobbiamo tener responsabile Ridgway? 
._— lo avevo fatto gli inviti per questo pranzo con 
l'intento di tastare terreno sulla opportunità dell: 
interpellanza di mio marito, Volevo lasciar trapelare 
[che cosa della grande notizia ma tutti arrivano con 
‘opuscolo o con la copia della « Remontranee » in tasca! 
Di chissà con quali voti e ordini del giorno predisposti 
| in pectore. 
| — La cosa potrebbe essere pericolosa se fossero pas- 
n puattro ore e la campagna fosse organizzata; 
| ma noi li troveremo come truppe di sbarco che hanno 
| | appena messo piede a terra; sono sofferenti di.mal di 
| mare e non hanno potuto impugnare le armi e infilare 
gli stivaletti. 
| — Complotti? Complotti? — disse lo zio del Con- 
| gresso di Vienna andando diritto verso di loro. Egli 
sveva il vezzo di ripetere un paio di volte la prima ‘pa- 
tola delle sue interrogazioni. E poiché lady Holland, 
batista in amono e agitandolo 
i, mostrò di non volergli ri- 


en 
$ Motivo dominante della conversazione sul quale si 
| intonarono tutti, non volendo turbare l'ambiente e il 
fi ro con una baruffa poli 1a di aver gustato 
le cucchiaiate del brodo. Si p di marea, di naufra- 
| gi, di previsioni barometriche, di stagione eccezionale 
| con una foga e un nervosismo the, intenzionalmente, 
era dedicato a un altro argomento tenuto ancora ‘a badi 

| La tavola brillava di argenterie. comperate in -Inghi 
| terra da emigrati della rivoluzione e di cristalli portati 
in dono dallo zio di lord Holland quando, per rien- 
trare dal Congresso di Vienna due anni innanzi, aveva 
fatto una sosta in Boemia. I candelieri settecenteschi 
‘(erano una ere a lord Henry Holland dal 
gran nonno Fox e ne portavano lo stemma e il motto. 
La luce delle candele oscillava su mezzo secolo di 
| storia come su una bara di memorie; affondamenti di 
li fanterie, abbordaggi di flotte e con- 
 quiste di colonie, Tutta la zavorra di un’epopea, dal 
regno della grande Elisabetta alla reggenza di Giorgio 
| Quarto era composto di frammenti iridescenti e tintin- 
‘ nanti, Le larghe mani degli ospiti, rossiccie, pelose e 
a svolazzi di seta 


la incorniciate di bianco evoca» 
ti di Abukir, del combattimento 


: L'epopea è app: dalla ricchezzî, le merci si ac- 

. cumulano nelle stive e sulle banchine dove dorme Frik, 

le battaglie sono consolidate da regimi doganali e da 

privilegi coloniali, Nella scia delle flotte. galleggiano 
| spazzature di mercati e relitti di naufragi ì si fa 
la storia. 

Lady Holland non osava turbare la felicità armoniosa 
| e tepida che è il preludio dei buoni pranzi e lo stato 
| di grazia dei buongustai, complesso di sensazioni tat- 
| tili, di luei e di profumi attorno al pane fresco, ai to- 

vaglioli, alle posate, armonia dei colori delicati di di- 
versi vini alternati nei bicchieri e delle vivande rosolate 
e fumanti. Si diffonde sulla tavola una pausa di silenzio 
dei pensieri tristi se ne vanno, preoceupazioni e rimorsi 
‘sono rimandati di qualche ora. Il «Deo. gr Î 
‘; Numi dei triclinii, 
‘corrispondono a tale stato di felicità, Nessuna cosa pare 
importante e preoccupante, Le disgrazie altrui vengono 
‘esaminate con uno spirito ilare: i rabili vengono 
onfusi con i prodighi, gli ammalati con gli stravizia- 
tori, si cerca istintivamente di attribuire una responsa- 
| bilità delle disgrazie degli altri per riconoscere a se 
| stessi il merito delle fortune. 

Nel lodare le vivande messe innanzi si allargava l’elo- 
| gio alle campagne di lord Holland, alle stalle di lord 
Holland, alle cucine di lord Holland, alle cantine di 
lord Holland, — Ahimé, ci sarà a un certo momento un 

tr interrompere questa comunione diciamo 
shiotti ospiti. 


| mangiatore sportivo, cioè dal rozzo. palato, erano .al 
|. difuori di quel placido egoismo e di quella preoccupata 
| ttanquillità. Essi con le ‘orecchie erano vicini alla.tem- 
‘pesta che si rovesciava sulla città tra furibondi e rim- 
| balzanti* scrosci, col pensiero ritornavano di tanto in 

| tonto al soggetto scottante della loro conversazione. 
. Chissà in quante altre case (si vedevano debolmente 
inate a luce di candela e di olio macchiare la 


Soltanto l'annuncio dello sbarco dall’Elba era stato così 
lediato e stupefacente. Il panico diffusosi allora da- 
va a ogni notizia riguardante « quell'uomo », ùn aspetto 
impensato e drammatico, è 
La possibilità della sua voce di ai re fulminea- 
mente dalla prigionia per rivendicare dei diritti, per 
giudicare dei giudici, rivestiva un aspetto minaccioso 
che sembrava preludere a maggiori colpi di scena, 
Era già una «presenza » che camminava sui tetti, sulla 
cupola di San Paolo, sulle cuspidi dell'Abbazia con pas- 
sî stivalati che tiravano dietro l’uragano. Il giocattolo 
che figurava Boney come il gatto dalle sette leghe 
ed era venduto in occasione del Christmas, le carica- 
ture che avevano riempito il bassopiano della città 
i rozzi e sconnessi selciati strisciando 


e dalle più modeste bacheche dei veni 

stampa di almanacchi e di oroscopi, erano portate via 
dalle folate come foglie morte. Si sentiva pesare su 
tutto 1° lago l'ombra di un uomo grande come 
una montagna che si fosse messa in moto e, attraversato 
l'oceano, fosse venuta a cozzare contro le dune di Dover 
o a sbarrare la foce del Tamigi, Le fantasie popolari, 
attaccate alle leggende, ai pregiudizi © alle saghe nor. 
diche, credevano tutto pi ile. Si risvegliava nel sub- 
cosciente di quei barbari civilizzati da pochi secoli la 
antica paura dei romani. 

La parola era giusta; corrispondeva al sentimento 
suscitato universalmente. Non compassione o sdegno 
sospetto: paura, 

La reazione suscitata, contrariamente alla aspettati 
di sir Hobert, di Maceroni e di lady Holland, era stat 
di paura. L’inquietudine risvegliata, non era soltanto 
dello spirito: era un’inquietudine terrestre. C'era da 
stupirsi che non la avvertissero anche gli animali. 

Pure la vita sarebbe stata così bella, così dolce senza 
le proccupazioni del domani! 

Un egoismo sia pure obeso e pesante era preferibile 
a un'avventura troppo audace. I popoli, come gli indi. 
vidui hanno una «età del quieto vivere» e tutti i 
popoli dell'Europa l'avevano raggiunta in quell’alba del 
secolo; si accoccolavano in essa come in una comoda e 
pingue tana. 

Quando i velieri, passata la burrasca, fossero salpati 

vessero portato la notizia, (quella 
dell’Havre, 

di Dieppe, di i 
mettendo, l'avesse diffusa in tutta l'Europa, altri cuori, 
ultri spiriti si sarebbero commossi. Le tavole imbandite 
avrebbero sussultato come per un improvviso picchio 
spiritico,, come alla apparizione biblica di un « manel 


tekel fares ». 
— Credo — disse lord Steam, un vecchietto che. pos 


sedeva un quarto delle case della City — credo che la 


assicurazioni sulle navi, G; mani al Lloyd, e prima 
ancora che giungessero le prime copie dei giornali, si 
notava un certo nervosismo, 

— Miei cari amici — interruppe sir Robert — se 
dobbiamo lasciarci prendere dal panico o dal nervo 
smo, eufemismo che vuol dire « fifa », per una ragione 
di questo genere, possiamo imbalsamare il nostro leone 
britannico ruggente o metterlo a letto con î senapismi 
e il foulard attorno al capo. — Mentre parlava scopriva 
la dentatura appuntita e forte, girava gli occhi intorno 
alla tavola ovale come per ottenere un assenso. 

— Bravo — gli disse in silenzio e con uno sguardo 
di tenerezza che valeva molto più di un incitamento, 
lady Holland seguito dal leggero tic del capo contro la 

. — Generosità e paura non vanno d’accordo; ma 


— Io penso che i grandi romani ci hanno dato un 
esempio anche in questo, un esempio da seguire, Quan- 


te di un selvaggio numida, 
tinguo îl colore della pelle quando si 
tratta di nemici. 

E trovandosi di faccia il bel viso leggermente oli- 
vastro della creola capì di aver fatto una gaffe e chiese 
un silenzioso aiuto allo zio del Congresso di Vienna 
che doveva condividere la sua opinione, cioè che i nemi- 
ci vanno sterminati. Gli aveva sentito raccontare molte 
volte che il Duca di Wellington per primo, in una riu- 
nione di quel Congresso; aveva nominato la piccola isola 
come un luogo d’esilio e ne aveva tracciato l’approssi- 
mativo profilo con un dito sul vetro della finestra ap- 
pannato dal freddo. Lui che la conosceva! 

Ma lo zio del Congresso di Vienna per una ragione 
di solidarietà famigliare, memore del colloquio che ave- 

vuto giorni prima col nipote non voleva esprimere 
il proprio parere, Si riprometteva di parlargli tra poco 
a quattr’occhi e di scongiurarlo di non presentare quella 
ridicola e antipatriottica interpellanza... 

Lady Holland intuì nel silenzio la sua disapprovazio- 
ne e la prevenne con uno slancio inatteso e nervoso che 
nessuno poté trattenere a metà. Man mano che le sue 
parole contro l’egoismo, la gretta e cocciuta prepotenza 
del gabinetto Liverpool prendevano consistenza e suono, 
tutti si pentivano di ascoltarle, perfino lord Holland e 
sir Robert Wilson. « Chiedere di difendere la buona 
reputazione del Parlamento inglese dalla macchia che 
gli deriverebbe dalla eccessiva e inumana condotta ver- 
so il prigioniero, dalla rivelazione di metodi carcerarii 
indegni di un paese civile, indegne di un paese vitto- 
rioso che si sentisse tale per sempre ». 


| minì non si sentono sicuri! — interruppe sir_R 


col suo tono di spadaccino. 
E non credono nemmeno di essere dalla parte del 


a 

— Ah! Questo poi! Questo poi! 

Le pareva di veder entrare dalla porta di fondo, con 
una leggerezza immateriale e un gesto e una solennità 
regali, come nel ritratto famoso di Ingres, colui che, 
senza essere nominato, era sulle labbra di tutti, I grandi 
occhi marini del Còrso si illuminavano di una malinco- + 

i ressione, quasi di una limpid infantile, per 

graziarla! Né le guerre, né la i 
né gli anni avevano mutato la delicata perfezione del suo 
viso imperiale o appesantito la ità aristocratica 
della sna persona. Era assai più piccolo dei servitori 
che gli facevano ala e stavano per annunziarlo. 

Si riprese. Veramente il Maggiordomo si era rispetto. 
samente chinato al suo orecchio per sussurrarle che un 
signore del quale non sapeva pronunciare il nome aspet- 
tava il signor maggior generale Wilson nel parlatorio. 

— Me? Vuol proprio me? — interruppe sir Robert 

non vuol essere seccato 


con le statistiche alla mano che l'onore e il rîsentimen- 
to e il puntiglio hanno iorni di vento molta mag- 
gior importanza che nei giorni di nebbia o di pioggia. 

Lady Holland giungendo in segno di preghiera le 
mani preziosamente inanel 

— Vi prego, vi prego, non andatevene.,. 

— Fate dire che se è per una partita d'onore il si. 
gnore.. nome intraducibile può tornare a casa mia 
domattina, Le ventiquattro ore cavalleresche non saran. 
no ancora passate, 

Il Maggiordomo rientrò e disse che si trattava di una 
cosa urgente « che lo riguardava ». 

Wilson chiese scusa all'ospite e si alzò. 

Arrivò nel parlatorio preceduto da un autorevole 
scriechiolio di scarpine lucide e dall’ombra proiettata 
sul pavimento di mosaico dalla maggior luce della 
sala da pranzo. Quando udì la voce che lo salutava 
riconobbe il Maceroni che era in stivali (in stivali a 
quell’ora e nella casa di un lord!) e vestiva una specie 
di spencer militaresco foderato di pelliccia aperto al 
goletto sopra una camicia di seta un po” lisa ma candi- 
dissima. I capelli neri erano arruffati come di chi esca 
da una rissa e il volto era arrossato dalle folate di vento 
e di pioggia. Dal fango di cuì era costellata la tromba 
degli stivali si capiva che. era venuto a piedi. 

Sir Robert voleva appunto chiedergli: — Come mai 
siete venuto a piedi? (gli pareva molto importante) e 
il napoletano capì a volo che quella era la domanda 
che più gli stava a cuore e che bisognava sgombrare 
subito il terreno dalle questioni di etichetta per venire 
al sodo, Il napoletano sapeva di aver a che fare con un 
inglese! 

— Oh! capitano Maceroni! 

— Oh! Generale! — E si misero senza volerlo, uno 
di fronte all’altro sull’« attenti ». 

Il napoletano niente affatto commosso e forse diver- 
tito dal preludio a un capitolo della sua vita che si 
annunciava avventuroso, disse: 

La polizia! Siamo tenuti d'occhio dalla polizia! 

— Di già! — rispose flemmaticamente l'inglese, — Co- 
sì presto non me l’aspettavo! — E pensando alla famosa 
volta in cui, guidando egli stesso il cabriolet, aveva por- 
tato în salvo al di là delle frontiere francesi l’amba- 
sciatore Lavallette vestito da quartiermastro del reggi- 


— Un ladro che nessuno in casa ha 
udito, un ladro fantasma ha messo sossopra le mie 
camere due ore fa. 

— Voi lo avete denunciato? 

— No, no: ho preso con me gli avanzi dell’inutile 
furto, una valigia di abiti e sono fuggito come se il 
ladro sorpreso in flagrante fossi io stesso. 

— Furbo come un napoletano! 

— Ho mandato la mia fant a casa vostra per av- 
vertirvi e siccome la ragazza ha saputo dal portiere che 
eravate qui, ho pensato di venire io în persona. Non 
credo di essere pedinato. 

— E cercavate rifugio presso di me? — In fondo gli 

te quel comprometterlo 


che cominciava a essere inquietante e poteva diventare 
pericolosa, 

— No, no, non preoccupatevi. Mi premeva di avver- 
tire «il mio superiore »: so come comportarmi, Cosa 
anche più necessaria, se devo andare... 

— A quest'ora? 

— A quest'ora. 

— Lontano? 

— Abbastanza, Alla locanda del « Porto di Livorno ». 
Anche Santini deve essere messo sull’avviso, 

— Quello che si ricerca è lui anche se non se ne 
conosce ancora il nome, i connotati e la dimora. 

— To vi accompagno — e interrompendo il discorso 
che si era svolto in italiano — la mia carrozza, dite a 
Jack di attaccarla subito. 

— Subito? 

— Sì, interrompendo il pranzo che sta facendo coi 
servitori. E non beva! Lo riprenderà subito; guiderò io 
stesso, Dove è questo... questo « Porto di Livorno »? 

— Nell’East End. 

— Dite a lady Holland di scusarmi, accompagno un 
amico al club. 
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NELLA GIORNATA CON- 
SACRATA ALLA COM 
MEMORAZIONE DEI DE- 
FUNTI E NEL XXII AN- 
NUALE DELLA VITTO- 
RIA SI SONO SVOLTI 
IN TUTTA LA NAZIO- 
NE_RITI RELIGIOSI IN 
SUFFRAGIO DEI CADU. 
TI E AUSTERI OMAG- 
I AL VALORE DEL 
SOLDATO ITALIANO 
NELL'URBE IL GIORNO 
DUE IL PADRE PRIORE 
DELL'ARACOELI HA OF- 
FICIATO NELLA CRIP- 


UNA MESSA DI 

QUIEM ED HA QUINDI 
IMPARTITO L'ASSOLU- 
ZIONE ALLA TOMBA 
OTO. 


STATO IN R 

MENTO ALL'ALTARE 
DELLA PATRIA E DE- 
POSTO UNA CORONA 
D'ALLORO AL SACELLO 
DEL MILITE IGNOTO. 


L'AZIONE DELL'ITALIA IN GRECIA 


‘I DUE FRONTI DELLA 


STORIA D'ITALIA 


entre le truppe italiane, sfidando animosamente le intemperie e vincendo nell'im- 

M peto della loro avanzata le più aspre difficoltà del terreno, penetrano nell’Epiro, 

affrancando le oppresse popolazioni albanesi e assicurando all'Italia una in- 

vulnerabilità sui propri fianchi, che l'Inghilterra aveva cercato d'insidiare 

con ogni sorta d'intrighi ad Atene, è opportuno ricordare come la complementarità del- 

l’azione di Roma nel vicino Oriente in confronto con l'attività nel Mediterraneo, sia 
siata sempre un dato naturale e indeclinabile della nostra storia. 

Che il destino di Roma sia segnato nel Mediterraneo è cosa universalmente risaputa. 
Le fortune di Roma hanno variato secondo che si delineavano trionfanti o decadenti le 
sue possibilità di espansione e di vittoria sulle acque verso cui convergono tre conti- 
nenti e nelle quali si potrebbe dire che palpiti il cuore del mondo. 

Perfino i barbari, non appena intrapresero le vie delle loro grandiose migrazioni, 
sembrarono esser premuti fuori dai confini della loro terra originaria, verso il medesimo 
punto di convergenza, il mare nostro, quasi dovessero trovarvi la ‘sede del definitivo 
riposo, 

Così prepotente è apparsa dovunque l'azione del Mediterraneo, che ancora a secoli 
di distanza dalle prime irruzioni le nazioni del nord sembravano esservi attratte ancora 
nel medioevo, spintevi dal miraggio dell'impresa crociata. 

Tutto questo è ormai un luogo comune, Quel che piuttosto risulta meno avvertito, 
quel che appare meno rilevato, è il collegamento inscindibile e indistruttibile che così 
la storia come la natura hanno, con pari evidenza, stretto fra gli interessi mediterranei 
è gli interessi adriatici, 


NOVEMBRE 1935. RE GIORGIO DI GRECIA LASCIA LONDRA PER RITORNARE, DOPO L'ESILIO, 
QUEL CONDYLIS CHE SARA' VITTIMA POI DI METAXAS. LEGAMI DI SANGUE CON LA DINASTIA E PIU' ANCORA OSCU- 
RI INTERESSI CON LA PLUTOCRAZIA HANNO GIA' FATTO DI QUESTO REUCCIO UN POVERO SERVO DELLA GRAN BRETAGNA. 


Da secoli non si dà spostamento di valori, di potenza e di correnti civili nel Mediter- 
raneo occidentale, che di rimbalzo non provochi immediatamente paralleli rivolgimenti 
nel Mediterraneo orientale e nel vicino Oriente. La storia come la natura sembrano qui 
solidali per fare della duplice zona della vita europea un unico complesso organico 
e vivente. 

A ragione il Duce, nel memorabile discorso allo Stadio, volle mettere in luce l’im- 
mutabile e prepotente attualità di questa portentosa realtà storica e civile. « Geografica- 
mente, storicamente, politicamente, militarmente, il Mediterraneo è uno spazio vitale 
per l’Italia e quando diciamo Mediterraneo vi includiamo naturalmente anche quel 
Golfo che si chiama Adriatico e nel quale gli interessi dell'Italia sono preminenti, ma 
non esclusivi nei confronti degli slavi ». 

Roma che ha avuto i suoi destini germinati e garantiti mercé il controllo nel Medi- 
terraneo non ha mai separato i suoi interessi mediterranei da quelli adriatici. La tutela 
della grandezza romana nel Mediterraneo occidentale è stata sempre indissolubilmente 
condizionata dalla tutela della sua sicurezza alle spalle, nell'Adriatico; nei Balcani, nel 
vicino Oriente, 

Mai questo sì vide tanto bene quanto durante l'epico conflitto fra Roma e Cartagine. 
Come Giulio Beloch scrisse una volta con quella sua impareggiabile padronanza della 
storia greca e romana, la guerra annibalica rappresentò la crisi decisiva del mondo an- 
tico, Non nel senso che si trattasse, allora, di decidere se il mondo doveva essere fenicio 
o latino. I semiti di Cartagine, che conducevano le loro guerre icon milizie mercenarie, 
sì trovavano, etnicamente parlando, troppo in giù per potere rappresentare la parte di 
Roma. A questo sì aggiunga che, per assolvere un tale compito, essi erano anche troppo 
poco numerosi, 

Con le sue strepitose vittorie Roma venne ad occupare nettamente un posto superiore 
a quello di tutte le altre potenze. In tutto l'occidente del Mare Mediterraneo essa con- 
quistò un dominio incondizionato e l'Oriente ellenico, irrimediabilmente -disgregato, si 
presentò come facile preda dei romani non appena questi vollero impossessarsene. 

Roma aveva certo dovuto pagare con tremendi sacrifici la vittoria che le apriva il 
dominio del mondo. Il numero dei cittadini romani si ridusse da 270 mila a 214 mila. 
Il mezzogiorno d'Italia specialmente, che per così lunghi anni era stato il teatro della 
guerra e le cui più fiorenti città l'una dopo l’altra erano state prese d'assalto, soffrì in 
maniera probabilmente irreparabile. Ma la superba vittoria di Roma sulla rivale del- 
l’altra sponda del Mediterraneo dischiuse alle aquile romane il volo cui non sarebbe 
mancata, un giorno, la consacrazione imperiale. 

La grandezza della lotta contro Cartagine fa molto spesso dimenticare con quanta 
oculatezza Roma, durante il suo eroico sforzo mediterraneo, abbia cercato costante- 
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mente di premunirsi da ogni insidia sui fianchi e con quanta sagacia 
abbia mandato innanzi di pari passo la sua politica adriatica ‘e balcanica, 
con la politica strettamente mediterranea. 

Già în pieno sviluppo della prima guerra punica, Roma aveva saggia- 
mente tutelato la sicurezza delle ucque adriatiche, insidiate dai pirati che 
approfittavano dei loro numerosissimi isolotti e dei loro innumerevoli seni 
per spiegare ininterrottamente operazioni di rapina. Quando le amba- 
scerie inviate. alla corte della regina Teuta, sovrana degli IUirici, si rivi 
larono infruttuose, le operazioni navali furono affidate al Console Fulvio 
che salpò, con duecento navi per Corcira. La spedizione navale ebbe un 
pieno successo e Teuta, constatando l'inutilità di qualsiasi resistenza, in- 
viò messaggeri alla capitale chiedendo la pace. La pace fu concessa, ina 
le condizioni furono nette e definitive; pagamento di un tributo e ces- 
sione dell’Illiria, Fu una segnalata vittoria per Roma. Non solo il mare 
Adriatico fu affrancato dalle gesta corsare, ma il commercio ne fu lar. 
gamente avvantaggiato e basi navali furono assicurate a quella signoria 
sull’Oriente, che appariva come il complemento di una salvaguardia in- 
dispensabile al grandeggiante Impero di Roma nel Mediterraneo. Fu at- 
traverso questa campagna illirica, che Roma gettò le sue prime relazioni 
diplomatiche con la Grecia. 

Ma il collegamento indissolubile fra Mediterraneo ed Adriatico, fra 
l'Africa, la Balcania e il vicino Oriente, nei piani espansivi di Roma, 
apparve ben più chiaro durante la seconda guerra punica. 

Comprendendo perfettamente il carattere risolutivo della gigantesca 
contesa e sentendo come per vulnerare la potenzialità navale e politica 
di Roma non c'era altro mezzo che stipulare alleanze ad Oriente i carta- 
ginesi non esitarono ad escogitare ogni mezzo pur di colpire Roma sul 
fianco ed alle spall 

Filippo di Macedonia si era fin da principio vivamente interessato alla 
lotta fra Roma e Cartagine, spiando l'eventualità del successo dall'una o 
dall'altra parte e cercando l'occasione di ricavarne in anticipo il proprio 
pantaggio. Era stato lungo tempo incerto sul partito da scegliere fra le 
due parti contendenti. Ma quando gli giunse la notizia della battaglia 
di Canne e della sconfitta di Roma egli fece la sua opzione e mandò 
messaggeri ad Annibale, Un trattato fu stipulato fra di loro e Filippo si 
impegnò a scendere in campo contro 
Roma con una flotta. Roma sventò il 
pericolosissimo agguato. I messaggeri 
di Filippo furono catturati nel loro 
viaggio di ritorno, proprio dalla flot- 
ta romana che custodiva le coste del- 
la Calabria. Roma ebbe, così, sen- 
tore del patto stipulato ai suoî danni 
e la flotta di Publio Valerio, destina- 
ta alla custodia delle coste italiane 
dell'Adriatico, fu provvidenzialmente 
rafforzata, Contemporaneamente il 
Pretore romano veniva incaricato di 
immobilizzare Filippo nel: suo terri- 
torio macedone, E ancora una volta 
il destino di Roma nel Mediterraneo 
si decideva nella zona adriatica. 

Anno dopo anno, i romani dovettero 
scrupolosamente vegliare alla tutela 
della sicurezza in Adriatico, Il com- 
pito non era agevole; non era neppu- 
re brillante. Esso importava la cupa 
monotonia di una vigilanza e di una 
attesa mai ridestata dall’eccitazione 
improvvisa. di un attacco aperto e 
di una competizione scoperta: Ma 
non fu la prima volta che una a; 
parente inazione navale fu straordi 
nariamente più utile alla patria che 
un clamoroso successo in combatti- 
mento. 

L’assidua vigilanza della flotta ro- 
mana in Adriatico non trattenne Car- 
tagine dal tentare ancora l’avven- 
tura diplomatica ad Oriente. E quan- 
do nel 205 la situazione accennò a 
farsi sempre più disperata per i car- 
taginesi, un secondo appello fu spic- 
cato a Filippo per indurlo a un in- 
tervento, di cui si sapeva a Carta- 
gine il ‘valore e la portata. Ma la 
padronanza assoluta dei romani in 
Adriatico rese impossibile al re mace- 
done di trasferire un solo soldato sul territorio romano. E questa sicurezza 
romana in Adriatico fu quella che permise le grandi vittorie di Scipione 
in Africa. 

Nello stesso tempo in cui Cartagine fu distrutta, cinquant'anni dopo in 
Oriente fu organizzata la provincia di Macedonia. All'organizzazione della 
provincia di Macedonia seguiva a brevissima scadenza l'organizzazione della 
provincia asiatica. E ancora una volta si vide come la politica mediterranea 
fosse strettamente solidale con la politica adriatica e balcanica e con la poli- 
tica nel vicino Oriente. Mandando innanzi simultaneamente e armonicamen- 
te le due politiche bilaterali, Roma riuscì ad essere non solo la prima, ma 
più genericamente l’unica potenza che non avesse da temere nemici, Tutti 
gli altri Stati sul Mediterraneo dovettero riconoscere, senza contrasto e 
senza possibilità di resistenza, la superiorità inattaccabile di Roma. Agli 
ordini che venivano da Roma, tutti prestavano obbedienza incondizionata. 
La sorte di Cartagine e di Corinto costituì un ammonimento di una elo- 
quenza perentoria. Da allora fino alla fine dell'antichità, Roma' fu vera- 
mente la capitale politica di tutto il mondo civile. 

L'avere così magistralmente avvertito e attuato la legge che fa della 
politica mediterranea e della politica adriatico-orientale due sfere comple- 
mentari di un unico complesso civile, permise a Roma di fondate un Im- 
pero, che la portò ad un meraviglioso sviluppo commerciale, Il sapiente 
sfruttamento delle provincie, di questì praedia populi Romani, fece afflui- 
re in Italia i tesori copiosi dell'Oriente e dell'Occidente. Con la prospe- 
rità si elevò rapidamente il tenore di vita e col tenore di vita la vita spi- 
rituale assunse un ritmo intenso e nuovo. È solo dopo la guerra anniba- 
lica che compare a Roma una letteratura nazionale e con la letteratura il 
dischiudersi delle nuove manifestazioni culturali e dei nuovi ideali reli- 
giosi. 

Non è senza un profondo significato che nel momento stesso in cui la 
vigilanza sull’Adriatico permetteva a Roma di tener testa vittoriosamente 
all’audace piano annibalico, l'alleanza con Attalo re di Pergamo portasse 
a Roma il primo culto orientale, quel culto della Grande Madre Cibele del 
Monte Ida, che iniziava ì romani u forme nuove di esperienza religiosa e 
li preparava ad una concezione della vita spirituale di cui un giorno il 
Cristianesimo avrebbe rappresentato il tipo supremo e la realizzazione so0- 
prannaturale, 
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IL GLORIOSO EPILOGO DELL'AZIONE DELLE NOSTRE SILURANTI CONTRO UN CONVOGLIO 
IL ITANNICO NAVIGANTE NEL MAR ROSSO, LA NOTTE SUL 21 OTTOBRE. IL CACCIATOR= | 
ERDINIERE « FRANCESCO NULLO », DOPO ESSERSI DISTINTO NELL'AUDACE ATTACCO, I i 
CUI RISULTATI SONO STATI DISASTROSI PER IL NEMICO, VIENE COLPITO DAL FUOCO | 
SULLÌ INCROCIATORI INGLESI CON I QUALI HA SOSTENUTO UN'IMPARI DUELLO. IL SUO 
DECANDANTE, CAPITANO DI CORVETTÀ COSTANTINO BORSINI. VISTI VANI 1 TENTATIVI 
SOMALVARE L'UNITA', DECIDE L'AUTOAFFONDAMENTO: QUINDI, POSTO IN SALVO QUASI 
DITO L'EQUIPAGGIO. CON SUBLIME SPIRITO DI SACRIFICIO SI INABISSA CON LA SUA 
NAVE, CORONANDO LA NOBILE VITA TERRENA IN QUELLE ACQUE SULLE QUALI LA MARINA 
NATTANA HA SCRITTO UNA: PAGINA DEGNA DELLE SUE GRANDI TRADIZIONI E AFFI- 
IATDO IL: NOME, IL GESTO EROICO E L'ESEMPIO FULGIDO ALL'ETERNITA' (Dis. di W. Molino) 
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Il CONFLITTO 
ITALO-GRECO 


mar il conflitto era, si può dire, nell'aria. Fin dall'inizio 
O della guerra europea, il Governo ellenico aveva spie- 
gato un atteggiamento ch'era in contrasto non soltanto 
con le normali relazioni fra due paesi vicini e disposti 
a mantenere fra loro la pace, ma anche con i più elementari do- 
veri della neutralità. 11 Governo italiano non poteva più oltre 
tollerare che il territorio greco si convertisse in una specie di sue- 
cursale bellica dell'Inghilterra nel Mediterraneo; che le sue princi- 
pali basi navali fossero a servizio di Sua Maestà Britannica, e che 
in cambio di sì preziosi servigi la Grecia potesse farsi forte contro 
di noi di quella, più o meno platonica, garanzia che ad essa ere 
stata data da Londra, Ed ecco la nota del 28 ottobre in cui îl Go- 
Serio di Roma, dopo aver ricordato come «a più riprese si fosse 
trovato nella necessità di richiamare il Governo greco all'osservin 
2a dei doveri di neutralità e di protestare contro la loro sistematica 
© lazione, per avere il Governo greco tollerato che le sue acque 
testitoriali, le sue coste ed i suoi porti fossero utilizzati dalla flotta 
britannica nel corso delle sue operazioni di guerra, favorito È rifor- 
nimenti delle forze aeree britanniche, permesso l'organizzazione di 
un servizio di informazioni militari nell'arcipelago greco si danni 
i ibitalia », finiva col chiedere «come garanzia della neutralità 
Sella Grecia e della sicurezza dell'Italia, la facoltà di occuntre 
con le proprie forze armate e per la durata del presente gunb 
to, alcuni punti strategici in territorio greco ». Con ciò, era 
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esplicitamente che non sì intendeva recare pregiudizio alcuno alla sovranità ed all'indipen- 
denza della Grecia. 

Accuse precise e richieste più che giustificate, poiché la particolarissima posizione geografica 
della Grecia, la configurazione delle sue coste, la disposizione delle isole che’ fanno coronia 
alla penisola ellenica sono tali, da assicurare evidenti ed inestimabili vantaggi strategici a 
quella delle due parti belligeranti che goda di una colpevole condiscendenza da parte del 
Governo greco. Nel Mediterraneo, Italia e Grecia, si trovano in una posizione correlativa, 
onde la penisola ellenica compie nel bacino orientale le funzioni stesse che il sistema Corsica 
€ Sardegna assolve rispetto a quello occidentale. E poiché nel bacino orientale è l'Inghilterra 
Che mantiene un certo predominio sia per rapporti di natura diplomatica, sia per numero 
e potenza di basi, è evidente che la Grecia dalla sua posizione intermedia è in grado di 
favorire od ostacolare le offese vòlte contro l'Italia. £ da considerare, inoltre, che, con la 
Francia dalla lotta, all'Inghilterra era venuta a mancare la disponibilità di 
basi neree ravvicinate all'Italia; svantaggio, che poteva essere ricolmato dall’acquiescenza greca. 

Questo ben vedeva, ad esempio, il Times, nelle cui colonne poteva leggersi: « Un'azione 
energica diverrà necessaria per costringere la Grecia a fornite basi all'Inghilterra, poiché con 
queste la nostra posizione nel Mediterraneo orientale verrebbe rinforzata a spese del nemico, 
1 quale si vedrebbe d'improvviso privato dei vantaggi che si sforzava di ottenere, mentre a 
nostra volta, otterremmo vantaggi, sui quali non si faceva finora assegnamento, e che sarebbero 
di notevolissima importanza ». Il che sembrava, anche, alludere chiaramente ad intenzioni of- 
fensive, che l'Italia aveva il diritto ed il dovere di prevenire. Non per nulla la parola d'ordine 
che si faceva correre în Inghilterra era che non dovessero più verificarsi pet l'avvenire sorpre- 
Se come quelle della Norvegia, e cioè che l'Inghilterra non dovesse più farsi battere in velocità. 


Ebbene, è proprio quello che è accaduto. 


Allo scopo precipuo di difendere e conservare i pingui ed immeritati guadagni territoriali 
che la Grecia aveva fatti nell'altra guerra, nella quale — come sì ricorderà — essa fu sospinta 
Solo all'ultimo momento dall'abile politica di Venizelos, i successivi Governi greci, nonostante 
l'instabilità e la mutevolezza degli ordinamenti, hanno sempre procurato di dare alle forze 
tamate uno sviluppo ed una consistenza notevoli, tali almeno da poter fronteggiare qualsiasi 
altro organismo militare dei paesi viciniori 

L'esercito greco era ordinato, in tempo di pace, su quatiro corpi d'armata, e comprendeva 
13 divisioni di fanteria (10 dipendenti dai Corpi d'Armata e 3 direttamente dal Ministero della 
guerra) ed una di cavalleria. 

1 reggimenti di fanteria erano 26, più due reggimenti di euzoni, alcuni battaglioni speciali, 
alcune unità di copertura alla frontiera e la guardia reale; quelli di cavalleria, 5. L'artiglieria 
comprendeva 8 reggimenti di artiglieria da montagna (più 3 gruppi autonomi), 2 reggimenti 
da campagna e 2 pesanti (più due gruppi). 


\-PENTATIVI GRECI DI ARRESTARE.LA MARCIA DELLE TRUPPE ITALIANE NELL'EPIRO 
STRUGGENDO I PONTI E INTERROMPENDO LE STRADE NON HANNO SORTITO EFFETTO 
LCUNO: I GENIERI-ITALIANI, COME.MOSTRANO LE FOTO qui sopra e in alto, RIATTANO 
|ENZA INDUGIO LE VIE DI COMUNICAZIONE. - Sotto: IL PORTO DI CORFU' I CUI 
SIETTIVI LA NOSTRA AVIAZIONE HA SOTTOPOSTO A INTENSI BOMBARDAMENTI. 


La prevalenza data nell'artiglieria alla specialità da montagna, come pure l'intenso 
addestramento delle fanterie alla guerra in montagna, si spiegano facilmente con la 
natura particolarmente montuosa del territorio nazionale; si può dire, anzi, che la 
prima difesa della Grecia sia data dal terreno, specialmente nella sua parte settentrionale, 

In questi ultimi tempi le cure per l'assetto militare sono state notevolmente inten- 
sificate, e si è proceduto anche ad un notevole aumento e miglioramento materiale, 
ma limitatamente sempre alle scarse risorse materiali del paese, e tra quegli inceppi, 
che sono inevitabili in un paese turbato da continui movimenti interni e dominato dal 
malcostume politico. Tuttavia, si è potuto predisporre la mobilitazione di oltre mezzo 
milione di uomini; mobilitazione che, si è saputo, era stata in gran parte compiuta, certo 
per istigazione britannica, ancor prima della nota italiana. 

L'’aviazione, che appena un paio d'anni fa contava poco più di un centinaio di ap- 
parecchi, ora è stata portata a circa 300; una sessantina di aeroplani sono stati, recen- 
temente, forniti dall'Inghilterra. 

La marina da guerra ellenica, infine, comprende dopo la perdita alquanto misteriosa 
dell’incrociatore « Helli », un’antica corazzata da 12.500 tonnellate, la «Kilkis», l’incro- 
ciatore « Averoff », anch'esso molto antiquato perché costruito a Livorno nel 1910 e 
rimodernato nel 1927, e 12 cacciatorpediniere, dei quali solo quattro, Vassileff Georgios, 
Vassileff Costantino, Vassilissa Olga e Vassilissa Sofia, sono veramente moderni, perché 
costruiti negli anni 1938-39. Vi sono, poi, 13 torpediniere, 4 posamine, 4 dragamine, due 
mas ed una nave cisterna, La tradizione marinara greca è piuttosto notevole ma alla 
piccola flotta di cui si è discorso non si può fare altro credito che per una discreta 
difesa costiera. 

Ed in genere, tutto l'organismo militare ellenico è inficiato da troppi elementi ne- 
gativi perché non possa. sembrare soverchia audacia per esso levarsi in armi contro 
una grande potenza come l’Italia. La dottrina di guerra stessa, d'inspirazione tipica- 
mente francese, è informata soprattutto a scopì conservativi; ma è molto dubbio che 
la Grecia possa conservare a lungo quanto ottenne con così lievè sagrifizio. 


Le operazioni militari italiane ebbero inizio il mattino del 28 ottobre. Varcato il 
confine albanese, le nostre truppe dalla zona di Argirocastro puntarono nella regione 
epirota, rapidamente travolgendo la resistenza di elementi avanzati greci ed avan- 
zando in direzione del fiume Kalamas, che scorre con andamento press'a poco paral- 
lelo alla linea di frontiera, e di Gianina, che è il capoluogo della regione. 

La fisionomia alle prime giornate di operazioni fu impressa soprattutto da due ele- 
menti: la pioggia ed il fango, che resero molto ardui e necessariamente lenti i movi- 
menti delle nostre truppe. Un vero uragano si era abbattuto sui Balcani, trasformando 
la Ciamuria — la regione geograficamente ed etnograficamente..albanese, di cui la 
Grecia si era malamente impossessata — in un vero, immenso pantano, allagando 
strade, sentieri, mulattiere e trasformandoli in veri e propri torrenti di fango. 

Ciò non ostante, grazie alla perfetta organizzazione dei vari servizi, l'avanzata poté 
svolgersi regolarmente, sloggiando i difensori nemici dalle loro posizioni in taluni 
punti disposte fin ad oltre 1200 metri sul livello del mare e costringendoli a ripiegare 
precipitosamente su posizioni arretrate, non senza lasciare in nostra mano materiali, 
armi e prigionieri. 

Naturalmente, nel ritirarsi, essi non mancavano d? distruggere strade, ponti, passaggi 
obbligati costringendo i nostri genieri ad una faticosa e rapida opera di riattivazione. 

Superata così, la prima fascia di resistenza avversaria, il fiume Kalamas veniva rag- 
giunto in tutto. il suo corso, e si procedeva, senz'altro, all'attacco delle forti difese 
predisposte dal nemico sulla sponda sinistra di esso, (Il bollettino n, 153 ha successiva- 
mente dato notizia che il fiume è stato oltrepassato dalle nostre Divisioni 

Al quarto .giorno di operazioni, i nostri elementi più avanzati giungevano all’im- 
portante nodo stradale di Kalibaki, fortemente apprestato a difesa dal Comando greco. 
Esso, infatti, era stato concepito come una specie di quei « cinturoni di ferro », che si 

ravano nella guerra di Spagna; un campo trincerato, cioè, munito di artiglierie 
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« Sparvieri », « Aironi », « Alcioni », audaci stormi azzurri, hanno bombardato in Grecia impiani 
sopra i velocissimi tfimotori italiani mentre sorvolano Atene dopo aver colpito ripetutame 
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bembardata dai nostri aviatori. La foto, sopra, ci fa assistere a un passaggio degli apparecchi che hanno effettuato l'incursione rag- 
nicco sulle quali sta volando una scorta di nostri cacciatori 
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di vario calibro ed irto di mitragliatrici. Al bivio della strada per Peraki e per Kakavia, 
esso doveva costituire uno sbarramento insormontabile, tanto che un comandante 
greco, nell’appello rivolto alle truppe di prima linea nel settore centrale della fronte 
aveva detto: «Sul Kalibaki si difende la Patria». Né si può dire che il punto fosse 
stato scelto malaccortamente, poiché, se Kalibaki non è che un insignificante borgo 
di pochi, miseri abituri, la località intorno si presenta veramente forte e temibile, 
protetta com'è dalla catena del Meskali, che accompagna con le sue ripide scarpate 
la strada fino a Gianina, e resa ancor più difficile transito dall'impaludamento del 
valle e dall'eccezionale volume delle acque. 

Ma nulla è valso ad arrestare il magnifico slancio delle nostre truppe, ed anche 
il nodo di Kalibaki-è stato superato, così che esse giunte ormai alla testata della 
Vojussa, possono risolutamente puntare verso nuovi obbiettivi, tanto più che il tempo, 
già da qualche giorno, si è rimesso al bello. 

L'aviazione italiana, frattanto, fin dall'inizio delle operazioni mantiene sotto il suo 
controllo pieno ed #fssoluto l’intero territorio nemico, riuscendo ad aver ragione così 
della difesa contronerea come della controazione dell'aviazione avversaria. Le basi 
nemiche, i campi di aviazione, i porti, le ferrovie più importanti, il canale di Corinto 
sono stati sottoposti a ripetuti e nudriti bombardamenti, che hanno duramente colpito 
e compromesso tutta l’organizzazione bellica del nemico. 

E l’azione continua vigorosa così sulla fronte terrestre come nel cieli dell’Ellade. 


AMEDEO TOSTI 


PRATICABILI LE 
SALMERIE SE 


A destra: LE AU. 
TORITA' DI UNO 
DEI PRIMI VIL- 
LAGGI DELLA 
GIAMURIA OC 

CUPATI VAN- 
NO INCONTRO 
ALLE TRUPP 

LIBERATRICI 


Sotto: UNA VE- 
DUTA, DAL MA 
RE, DEL PIREO 
IL PRIMO PORTO 
DELLA GRECIA 
SULLO SFONDO 
SI DISTINGUE 
LA CAPITALE 
CONL'ACROPOLI. 


La CIAMURIA 


NEL SUO AMBIENTE GEOGRAFICO 
E NELLE VICENDE DELLA SUA STORIA 


oniseotr (Confine greco). - Konispoli è l'ultimo villaggio albanese del sud. Il confine con 

la Grecia passa a un centinaio di metri dalle sue ultime case, lungo il crinale di una se- 

rie di colline che vanno degradando verso il mare Jonio. Vicina è l'isola di Corfù, le cui 

case, il porto, il vecchio castello veneziano si scorgono molto distintamente da Ko- 

nispoli. Le sue case si arrampicano in ordine sparso sui fianchi di un colle brullo e spoglio. Tutto 

intorno si estendono delle campagne e degli oliveti, dominati dagli aspri profili dei monti sas- 

sosi e disabitati, che mostrano a nudo gli strati calcarei delle roccie. La linea di confine fra Ko- 

nispoli e Sajada (Grecia) segue la catena collinosa che da Capo Stilo s'interna nel paese, la- 

sciando una strettissima striscia di terra alla Grecia, lunga una ventina di chilometri, con l’evi- 
dente scopo di dare protezione a tutto il canale di Corfù. 

Dai monti dell'Albania meridionale fino a Preveza, all'entrata del Golfo d’Arta, la costa del- 
l'Epiro prende il nome di Ciamuria, Si è molto discusso sulle origini del nome per il carattere 
politico che venne ad assumere negli ultimi tempi, in quanto geografi e storici hanno sempre 
considerata tale regione di origine prettamente albanese, abitata da popolazioni che nel corso 
dei secoli non hanno mai perduto i loro caratteri schipetari, né hanno rinnegato la fede degli 
avi. Non sono valse le dominazioni straniere, non sono valse le lunghe sanguinose lotte che qui 
vennero combattute per snaturare il carattere razziale degli Albanesi. Assoggettata alla domina- 
zione turca con la conquista dei Balcani da parte della Mezzaluna, passata successivamente sotto 
il governo greco, la Ciamuria mantenne incorrotta la tradizione della antichissima stirpe albanesi 
conservò lingua, costumi e usi, reagendo vigorosamente ad ogni minaccia, a tutte le persecuzioni 
ed alle insidie dell'assimilazione con altre genti. 

Come altri nuclei di appoggiandosi alla natura selvaggia e scoscesa dei 
monti da foreste e da paludi, la Ciamuria poté opporre 

così animosa resistenza da poter per lungo tempo conservare una specie 
anche quando tutta la penisola balcanica, dal Montenegro al Danubio, si 
l'invasione ottomana, Come i Mirditi nel Nord dell'Albania, come i Chima- 
rioti sui Monti Acrocerauni, che da Valona delimitano la costa verso Santi Quaranta (Porto Edda) o i 
Sulioti, nell'interno dell'Epiro, le popolazioni della C.:amuria seppero conservare la propria indipendenza 
nazionale, adottando solamente, ed in parte, la religione mussulmana, come tre quarti degli Albanesi. 

I bej turchi che si stabilirono nei luoghi e al posto dei signori ci continuarono le tra- 
dizioni di questi ultimi, i quali vivevano là come dei piccoli sovrani indipendenti. Rifiutando di 
riconoscere l'autorità del Divano, i bej della Ciamuria non manifestavano loro ostilità e altret- 
tanto facevano i Pascià da parte loro, guardandosi bene dall'immischiarsi negli affari interni dei 
Ciamurioti. Ma quando si presentava questo caso, tutti i feudi si univano per far fronte al ne 
comune e formavano ciò che si chiamò «la Lega della Ciamuria». Venezia, padrona di Corfù e 
delle isole jonie (Paros, Santo Mauro, Itaca, Cefalù e Zante), aveva saputo trar profitto di questa 


SCENA PASTORALE NEL CARATTERISTICO PAESAGGIO DELLA CIAMURIA CHE L'ITALIA REDIMER£ 


‘mi indipendenza dei Ciamurioti, sostenendoli contro i Pascià dell’in- 
terno, al caso armandoli, servendosi di loro contro i governatori turchi, 

Difficile sarebbe tracciare un quadro storico di questa regione in 
quanto mancano quasi del tutto le fonti storiche e le vicende politi- 
che si sono susseguite tumultuosamente nella scia di piccoli movi- 
menti locali, senza far capo a grandi avvenimenti, né a uomini di sin- 
golare statura. Mancò anche un’organizzazione statale e un reggimento 
politico. La Thesprotia, così chiamata nella geografia greca la regione 
a sud dei confini attuali dell'Albania, comprende la Ciamuria e il 
paese dei Sulioti, nel territorio dell'Epiro, che trova a Giànnina la 
sua capitale. Sede del vescovato di Naupato, nel 673, elevato nel 
XIII s dopo lo scisma ortodosso, a metropoli dell'Epiro e di Corfi 
Giànnina deriva il suo nome forse da quello di un antico monasteri 
dedicato a San Giovanni Battista, costruito su una piccola isola nel 
centro del lago, sulla cui riva sinistra sorge la città. La prima notizia 
sicura di Giànnina risale al 1081, quando il normanno Boemondo si 
impossessò della regione e fortificò la città. Nel 120 Michele Angelo 
Comneno, fondatore del despotato dell'Epiro, la scelse come sua ca 
pitale. Ma durò poco, ché nel 1214, dopo la sua morte, la capitale 
venne trasportata ad Arta, Stefano Duscian, Signore dei Serbi, prese 
Giànnina nel 1345 e la incorporò con tutto il suo territorio nel suo 
regno, il quale si estendeva sull’Albania, sulla Serbia, sul Montene. 
gro, sulla Croazia. Ma anche questa sistemazione durò poco: nel 1355 
Stefano Duscian moriva e tutto il suo regno si sfasciava e Giànnina 
riacquistava una specie di indipendenza politica, finché non venne 
conquistata dalle armate di Murad II, nel 1431. Da allora rimase sotto 


GIANNINA, CITTA’ ALBANESE PER ORIGINI E VICENDE STORICHE, 


VILLAGGI ALBANESI DELLA CIAMURIA INCENDIATI DAI GRECI IN RITIRATA 


la dominazione turca fino al ritiro del Governo ottomano dalle coste albanesi. 

Parallela alla storia della Ciamuria è quella del paese dei Sulioti, resti di 
antiche popolazioni che il flutto islamico aveva respinto e si erano rifugia 
nella regione di Sulio, nel cuore della Thesprotia, sull’altipiano che si eleva 
dai 900 ai 1100 metri al di sopra della vallata del Mavropotamos (antico Ache- 
ron), sottraendosi alle dominazioni dei conquistatori turchi. 

Il paese è rupestre e vario, come in genere tutto il paesaggio albanese; qua 
squallidamente roccioso, là aperto a vallate ubertose nelle quali si intensifi 
le colture dei campi. Òliveti e querceti ricoprono le falde dei monti, le cui 
cime biancheggiano nude in un'aspra estensione di acrocori aguzzi e di pietraie 
carsiche che le piogge hanno scavato. Pochi villaggi dispersi nelle solitudini, 
pascoli, raggruppamenti di capanne di pastori. 

Situato a una cinquantina di chilometri da Giànnina il centro dei Sulioti com- 
prendeva fino alla metà del XVII secolo quattro complessi di paesi che forma 
vano il nucleo attorno al quale si aggiomeravano sette altri villaggi. L'unione 
di queste borgate formava una confederazione guerriera o «Symmachia», pic- 
cola repubblica nella quale solo dovere dei cittadini era quello di contribuire 
alla difesa dell'intero territorio e anche le donne erano alla loro volta obbli- 
gate a partecipare alle operazioni militari, curando gli approvvigionamenti dei 
combattenti. All'infuori di questo obbligo generale imposto dall'interesse di tutti 
per la minaccia incessante dei Turchi, i villaggi dei Sulioti si amministravano 
isolatamente e non possedevano una organizzazione politica centrale e comune. 
Considerati come autonomi dai Turchi che li avevano esonerati dalla maggior 
parte delle imposte (la cui riscossione si sarebbe resa d'altronde praticamente 
molto problematica), come i Mirditi e i Chimarioti, Ciamurioti e Sulioti man- 
tennero le tradizioni delle origini e non si lasciarono confondere con gli altri 
popoli. 

‘Albanesi furono sempre considerati dai popoli vicini e dai vari governi che 
si susseguirono; come albanesi furono descritti dagli storici che si occuparono 
di loro. Riconobbe loro tale nazionalità Lord Byron che nel novembre 1809 fu 


ospite di Alì Pascià di Tepeleni, a 
Giànnina, John Broughton barone di 
Hobhow: che lo accompagnò nel 
suo viaggio e ne divenne il suo es 
cutore testamentario, autore di un li- 
bro «Travels in Northern Greece » 
(Londra 1813). Albanesi, conobbe que- 
ste popolazioni Frangois Pouquevil- 
le, medico di Merlerault (Orne), che 
dopo aver seguito Napoleone 
campagna di Egitto, nella 
Commissione delle Scienz 
Arti, venne nominato 
Franc a Giànnina e 
Paese nel suo « Voyage en Morée» 
dedicato all'Imperatore. Così pi 
francese La Jonquière, nel suo libro 
«Voyage è Janina en Albanie» (Pa 
rigi 1821), il colonnello de Bosset 
nel suo « Travels in the Jonian Isles, 
Albania, Thessaly, Macedonia etc. du 
ring the years 1812 and 1813» c 
Sir H. Holland, nel libro « A journey 
through Albanian and other provin- 
ces of Turkey per non citare au- 
tori più recenti 

condo l'inglese W. M. Leake, che 

console generale di Gran Breta 

nella Thesprotia dal 1806 al 
1818, il nome di Ciamuria derive- 
rebbe dall'antica denominazione de 
Fiume Thiamis, come allora era chia- 
mato il Kalamas dei Greci, fiume che 
attraversa appunto la Ciemuria, per 
sfociare nel canale di Corfù, a Sud 
della baja di Sajada. Secondo altre 
tradizioni il nome trae le sue or 
da Cam che in albanese 
un albero diffuso nella 

Non esiste, dicemmo, uni 
ra e propria di questo 
alla fine del XVIII secolo e all’ini 
zio del secolo scorso, è dominato dal 
la figura di Alì Pascià di Tepeleni 
una delle più forti personalità che 
abbia dato l'Albania, dopo Skander 
beg, per quanto di tutt'altra indole 
per carattere morale e nobiltà d'ani- 
mo, Sebbene Alì Pascià (1744-1822) 
non fosse nemmeno albanese di san- 
gue, in quanto lont 
da un derviscio errante 

f, che s'era fermato a 7 

sania del Sud, fra Valon: 
rocastro) dopo essere fuggito da un 
convento di dervisci a Kutahia nel. 
l'Asia Minore, Ali Pascià riuscì a 
furia di delitti, di tradimenti, di lotte 
e di rivolte. l'una più sanguinosa « 
crudele dell'altra a divenire Pascià 
di Giànnina, che trasformò nella ca- 
pitale di un Padisciato albanese in 
pendente dalla Sublime Porta e 
de tramò intrighi contro Turchi 
neziani, Albanesi, Inglesi e Francesi 
che a descriverli molto sommaria- 
mente Gabriele Remérand impie 
un volume di trecento pagine 
di Tébélen - Pacha de Janina » - Li- 
brairie Orientaliste, Parigi). 

Tutta la storia della Ciamuria, co. 
me quella di altre regioni albanesi 
da Kossovo alla Mirdizia, dalla Ti 
skeria alla Hima fosc 
grondante di sangu di fana 
tici e di banditi, di martiri e di eroi 
si alternano sullo sfondo di un'allu 
cinantée successione di orribili delit 
ti, di raffinate crudeli 

istenze contro lo 

fra medievali 

cima a montagne sc 
steri ortodossi, cinti da m 
gati nel silenzio di isole 
laghi solitari, fra sperduti 
che hanno conosciuto la ferocia 
assalti e di massacri senza 50 
tivi religiosi si innestano e 
mischiano a interessi politici, movi 


menti guerrieri e rivoluzioni 


piasii 


ternano per la difesa dell'integrità della razza, con- 
tro le usurpazioni dei conquistatori stranieri. 
Non è un fatto nuovo nella storia di questo tor- 
sese che la testa di un assassinato venga 
trasportata, macabro trofeo, da luogo a iuogo, per 
incutere il terrore fra le popolazioni. All'inizio di que- 
sta tragica tradizione sta la figura di Dionisio Scilosofo, 
Vescovo di Triccala, che nel 1612 tentò una insurre- 
‘o il Governo del Divano. 
Accompagnato da qualche discepolo, Dionisio Sci 
losofo — ispirato evidentemente dai Veneziani — di- 
endosi chiamato dal cielo per divenire il liberatore 
lel paese e della stessa Costantinopoli, percorse le 
campagne della Ciamuria, eccitando le popolazioni 
alla rivolta e riuscendo a sollevare i contadini cri- 
stiani dei sobborghi di Giànnina in una specie di 
crociata contro i mussulmani, Una notte una banda 
di insorti, guidati dallo stesso Vescovo Dionisio, 
marciò su Giànnina, m fuoco il palazzo del Pa- 
scià, saccheggiò il tesoro della provincia ed occupò 
le Vie della città, con grida di morte ai Turchi. Ma 
la reazione fu immediata e spietata. La banda di 
Dionisio Scllosofo fu sgominata e trucidata. «Nel 
loro risentimento — dice la «Cronaca di Giànnina » 
he ricorda questo episodio — i Turchi si accani- 
rono pure sugli innocenti, perché all'indomani che 
pra una domenica, giorno di mercato, attesero i vil- 
i delle compagne che affluivano al bazar per mas- 
sacrarli come giungevano alle porte della città. Essi 
avrebbero infine fatto una carneficina generale di 
tutti gli abitanti cristiani della città se qualcuno dei 
loro capi più moderati non li avesse distolti dal loro 
disegno » 
Dionisio Scilosofo venne preso in una caverna nel- 
veva tentato di condersi e fu condan- 
senza processo, Scortics filo di 
solo i Turchi gli tolsero da dosso la pelle con così 
che la pelle conservò la forma del cor- 
la misera spoglia fu riempita di paglia © 
ntata dalla testa, nudo, tragico fantoccio uma- 
corpo di Dionisio venne condotto di città în 
Giànnina a Costantinopoli, giacch i Tur- 
chi vollero ch . imente la sua pro- 
fezin che sarebbe giunto fino alla Sublime Porta 
Cc Dionisio Scilosofo arrivò a astantinopoli e 
lo 0 Sultano lasciò | suoi sofà per andare a 
« l'inviato da Dio», che aveva ardito solle- 
uo potere. 
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ELLA CITTADELLA A 
] COSTUMI NALI ALBANESI 
DELLE DONNE ANNINA: RAGAZZE DEL PAESE 
DI ZITZA. NELLA REGION YRENTO (GIAN- 
NINA) DURANTE UN BALLO CON ACCOMPAGNA- 
MENTI CORALI CHE SECONDO UN'ANTICHISSIMA 
TRADIZIONE LOCALE VIENE ESEGUITO NEI CAMPI 


confessa già la propria inferiorità irrimediabile; che un esercito il quale sj 
interra in simile modo confessa già di essere vinto prima di combattere poiché rinuncia per. 
fino a guardare negli occhi l'avversario. 

Nelle innumerevoli gallerie dei mostruosi forti francesi, lungo le diecine di chilometri di 
ferrovia elettrica sotterranea, davanti alle cupole cora: a scomparsa, ai depositi di muni- 
zioni serviti da potenti ascensori elettrici. alle camerata sotterranee, ai posti di comando cui 
il mondo esterno si rivela solo attraverso lo spettro del periscopio, ai motori che comandano 

istema dell’aereazione e del riscaldamento, alle saracinesche di acciaio ed alle 
camere di risanamento per la difesa dai gas, dovunque aleggia qualcosa di morto. Ivi è morto, 
infatti, lo spirito militare francese: la «linea Maginot» è la fredda pietra del sepolcro. 

Con un brivido di raccapriccio si pensa alle truppe destinate a passare, in simili tombe mec- 
canizzate, mesi e mesi di servizio in attesa di un nemico che non veniva mai: quelle truppe 
non avevano più nulla di militare, non potevano più averlo: erano semplici operai destinati 
al servizio di un grande sistema di fogne cittadine. La mostruosa fortezza dell'Hochwald spro- 
fondata nelle viscere della montagna omonima fra Sulz e Lembach, nella cerniera fra Alsazia 
e Lorena che con le sue 11 cupole corazzate, i suoi 17 km, di gallerie, i suoi 5.500 metri di 
ferrovia sotterranea, i suoi 2 milioni di colpi per artiglieria e 10. milioni di colpi per fanteria, 
1 suoi 80 ufficiali e 1200 uomini di guarnigione. si è arresa il 2 giugno senza combattere, sim- 
bolizza tutto un sistema e la sua fine. Il tremendo martellamento degli Stukas, pur senza riu- 
scire a sfondare le cupole, aveva demoralizzato però la guarnigione che, abbandonate le ar- 
tiglisrie, era scesa nelle gallerie inferiori, a 35 metri sotterra, e si arrendeva all'intimazione del- 
la fanteria germanica giunta al triplice ingresso dell'opera. Una spesa di 2 miliardi di marchi, 
pari a 14-15 miliardi di franchi dell’epoca, si rivelava così perfettamente vana e, in definitiva, 
doppiamente dannosa, in quanto aveva sottratto risorse alla difesa attiva e aveva ucciso lo 
spirito militare non solo della guarnigione ma di tutte le unità esterne appoggiate all'opera, 
nel presupposto della assoluta inviolabilità di questa. 

Davanti alle costruzioni della linea Maginot, capolavori di ingegneria e nefaste puerilità mi- 
litari, ci si domanda se il senso comune francese non si sia per avventura smarrito. La linea 
Maginot è infatti la fortificazione che diventa fine a se stessa; è la illusione di chi vuol fare la 
guerra senza venire a contatto col nemico e senza perdite; in definitiva, è il sogno di un pazzo! 


LO SFACELO 


ne 


È 


I POTENTI E VELOCI CARRI ARMATI GERMANICI DOMINANO 
TUTTE LE GRANDI STRADE MILITARI DELLA FRANCIA 


DUE ESERCITI RIVALI 


enti anni or sono l’esercito francese si proclamava orgoglio- 

\ ] samente il principale vittorioso della grande guerra é/ per 

la virulenza della politica pa e per i combiràti di- 

spositi dei trattati, era in realtà la forza egemonica ‘în Eu- 

ropa. Esso superava, come forza numerica, quello che la Germa- 

nia manteneva anteguerra, ma la Germania era nel 1913 minac- 

ciata ad oriente e ad occidente da formidabili rivali mentre, nel 
1920, contro la Francia nessun esercito sarebbe stato possibile st 

‘e in armi. Alla sua forza intrinseca la Francia poteva inoltre 

aggiungere quella dei piccoli Stati vassalli che aveva a fal uopo 

creati: Polonia, Jugoslavia. Cecoslovacchia, Romania e le forze in- 

dustriali e militari del Belgio, legato con apposito trattato. 

Oggi l'esercito francese vinto, smobilitato, disarmato, non esiste 
più nel territorio francese occupato — che è quasi due terzi del 
Paese —; esso è sostituito dalle armate germaniche di occupazione: 
nella Francia non occupata e nelle colonie vi sono forze ridotte 
le quali praticamente sono, sul continente, alla mercé dei vinci- 
tori. mentre nelle colonie la secessione di De Gaulle ha portato 
alcuni elementi a divenire, in realtà. mercenari dell'Impero bri- 
tannico. Quanto agli alleati minori, essi o si sono sottratti o sono 
stati battuti 

Quali le cause di questo immenso capovolgimento? 

Esse risultano in modo palpabile, direi quasi fisico, a chiunque 
abbia avuto — come abbiamo avuto in questi giorni — il modo di 
visitare le gigantesche opere della cosiddetta linea Maginot. Chi 
penetra in quegli smisurati ipogei sente che una nazione la quale 


per combattere il suo mortale nemico si riduca ad adottare simili 
“SULLE/STRADE DELLA RITIRATA PASSANO LENTI O SO 

ANO SCORAGGIATI REPARTI DI TRUPPE; ARMI E MATE. 

RIALI SI SCORGONO ABBANDONATI; MASSE ENORMI DI PRI- 


hi abbia studiato seriamente e senza preconcetti la storia della grande guerra. non può 
ciarsi all'idea, diffusa in Francia dalle trombe della propaganda postbellica, che l'eser- 
o francese sìa stato il principale vittorioso e che i suoi capi rappresentassero, come genio 
litare, qualcosa di più che la mediocrità. L'esercito francese del 1914 entrò in guerra 
A una dottrina tattica sbagliata che lo portò ai disastri delle battaglie di frontiera ed alla 
irata fino alla Senna. Esso sì poté riprendere per i gravissimi errori del comandante 
rsario che sciupò il disperato valore delle truppe germaniche, vittoriose dovunque, e cio 
£ una ragione eminentemente negativa. In seguito, i Francesi, appoggiati direttamente da 
gi e Britannici, e poi, direttamente o indirettamente, da tutto il mondo convintisi dell'im- 
tenza degli sforzi per cacciare l'avversario profondamente radicatosi nel loro suolo, sì po- 
in difensiva e, approfittando della immensa forza che questa forma di guerra avev: 
quistato a causa dell'armamento allora in servizio, tennero valorosamente per nni. x 
a nessun lampo di genio, rivelatore di alto spirito militare, coronò questa oscura condotta 
Îla guerra, interrotta da conati di offensiva regolarmente sterili e sanguinosi. Nel 1916 il 
llimento dell'offensiva di Nivelle spinse all'ammutinamento mezzo esercito francese. Pé x 
le gli succedette si rimise in difensiva né si mosse più fino alle offensive tedesche del 1918. 
Sotto la cupola degli Invalidi la Francia ha elevato un bronzeo monumento al Maresciallo 
Sch, presso la tomba di Napoleone. La Francia ha fatto bene ad onorare 
A non devesi per ciò dimenticare che i presunti meriti strategici di Foch sono uno dei mag- 
bri bluff della storia militare francese. che pur ne ha divulgati parecchi. Il fare deciso, riso- ” 
to di Foch, le sue guasconate esposte in termini incomprensibili valsero a impression @ 
al governo, terrorizzati dalle offensive di Ludendorff, e gli valsero il supremo comando 3 
teralleato. ma nonostante l'enorme materiale, ben superiore a quello germanico, di cui di- 
boneva, egli restò ancora in difensiva contentandosi di parare fino a che l'esercito avve 
È, esausto dalle continue operazioni e non più rifornito da un paese anemizzato dal blocco, 
vette arrestarsi, esangue. Il contrattacco di Foch dal luglio al novembre 1918 non ha alcun 
inso strategico, è guidato solo dall'idea brutale del «logoramento» derivante dal semplice 
itto che l’Intesa.aveva oramai una superiorità assolut: iacciante, illimitata in uomini e 
2 non badare più alle perdite. Saggia condotta militare, in quelle cir- và 


teriali e quindi poteva 
bstanze, ma che non rivela affatto quella intrinseca superiorità bellica che l'esercito francese priv 
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ha falsamente attribu ssso più tardi; anzi, rivela proprio il 
contrario. I Tedeschi erano in numero inferiore, con mezzi relati- 
vamente scarsi: essi si batterono fino all'ultimo, per quanto senza 
L'onore era dalla loro parte. L'armistizio venne concluso 
nonostante le parate versagliesi, i migliori spiriti della 
sentirono nel dopoguerra un «complesso di inferiorità » di 

ti: è questo « complesso » che spiega la ingenerosità; la 

cavalleria, la bassezza d'animo, gli insulti più vergo- 

r il vincitore che per il vinto che caratterizzarono la con- 

cora, un quesito tragico si presentava ai reduci: per chi, 

per quale ideale si era sparso tanto sangue, per quali scopi si era 


lottato ferocemente du quattro anni? Per uno scopo di semplice 
conservazione dell'antico ordine di cose. La Francia, come organi- 
economico e sociale, restava esattamente al 1910: nulla 

ssere mutato, né istituzioni, né partiti politici, né uomini, 


l'Europa non poteva più tornare come prima. Impossibile 
trocedere il sar oso € o della storia, La guerra germani- 
ando tutti i popoli ad una lotta gigante: eva neces- 
amente, intrinsecamente generato una rivoluzione; a questa ri- 
ione la Francia si opponeva: la Francia, per venti anni è sta- 

to l'ostacolo dell'Europa 
Essa intendeva mantenersi intransigentemente la posizione egemo- 
nica conquistata mediante una guerra che non era stata vinta mili- 
ente ma soprattutto economicamente, col blocco instaurato con- 
‘© un Paese che non si era preparato a sostenerlo, e per di più, con 
il concorso di tutto il mondo: combinazione che non poteva rinno- 


tarn 
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varsi, L'egemone comprendeva la propria inferiorità virtuale bellica di frorite al vinto e com- 
prendeva anche, oscuramente, la mancanza in sé di ogni spinta vitale: esso non aveva nulla 
di muovo da dire all'Europa che, pervicacemente, intendeva dominare. 

Da questo drammatico contrasto deriva la insensatezza della politica francese: mentre 
Parigi interviene in modo aggressivo in tutte le questioni europee, il suo esercito non pensa 
che alla difensiva e si intera nelle catacombe della linea Maginot. 

La politica non aveva armi adeguate agli obiettivi. 


Non poteva averle. Dopo il fallimento dell'avventura della Ruhr nel 1924 e la istaurazione 
— sotto la spinta dell’affarismo internazionale — del regime di Locarno, la Francia rinuncia 
all'inattuabile sogno'di «morceler l'Allemagne vaincue» e si abbandona all'oppio della spe- 
culazione e dell’agiotaggio. Trionfa il mondo degli affari, è l'epoca dell'oro, del rialzo e del 
ribasso. Sui treni espressi internazionali lanciati a grande velocità, gli affaristi ebrei. fumando 
grossi sigari, dettano, con aria improntata ai businessmen transatlantici allora in gran voga, 
i contratti per le forniture e gli elenchi dei titoli speculativi alle bionde dattilografe giudeo- 
sassoni e, sollevando la bottiglia di sciampagna dal secchio di ghiaccio, brindano in tutte le 
lingue ai loro affari ed alla Lega che, conservando ln «pace», permette e permetterà di per- 
petuarli, in nome della Santa Democrazia. 

L'esercito, istituzione invecchiata e polverosa, è perciò relegato in soffitta. 

Così, mentre tutti gli stolti d'Europa giurano ‘nella invincibilità del grande esercito gallico, 
si verifica in Francia, sotto la spinta concorrente delle pressioni politiche e della immensa 
generale corruzione, la disaffezione alla carriera delle armi. Perché, infatti, seguire una car- 
riera aspra, austera, senza sbocco, quando la raccomandazione, il favore di un uomo potente, 
di un deputato, di un finanziere può aprire in pochi giorni la porta della ricchezza e del potere? 

Alle disillusioni del dopoguerra, alla povertà dei quadri, all'incertezza dell'indomani, al di- 
sagio morale sorgente da un'atmosfera freneticamente pacifista, si aggiungono altre cause 
di disgregazione per il corpo degli ufficiali. Trascinato dall'ambiente stesso, illuso dai risul- 
tati della guerra di logoramento e di blocco, esso si abbandona a concezioni puramente mate- 
rialiste e rinnega i decisivi fattori spirituali. 

La guerra viene concepita come un semplice calcolo di effettivi e di mezzi: creare « riser- 
ve» bianche, nere e gialle: tutto fa numero; fabbricare del materiale e immagazzinarlo; tutto 
serve. Questa è la parola d'ordine dei capi militari della Francia del dopoguerra. Si sottin- 
tende che la guerra sarà uguale alla precedente: una guerra lunga in cui, alla fine, trion- 
feranno il blocco e il materiale bellico. 

Tutto l’esercito si indirizza al calcolo numerico e alla burocrazia; il corpo degli ufficiali 
diventa un corpo di funzionari gallonati non di altro solleciti che del proprio materiale inte- 
resse. Fin dal biennio 1924-28 l’esercito francese si avvia su questo fatale binario; quanto 
all'Aeronautica, ancor più apertamente diviene un campo di affarismo ove falciare largamente 
percentuali, ordinazioni e favori. 

La caduta è precipitosa: nessuno ne fa un mistero: solo forse qualche diplomatico stra- 
niero inebriato dall'atmosfera parigina crede alla potenza militare francese, Ma gli stessi 
capi militari gallici sanno che non è così. Nelle sue lezioni di strategia navale alla Scuola di 
Guerra di Parigi la più alta autorità culturale marittima, l'ammiraglio Castex, gettava, nel 
1930, un vero grido di angoscia dichiarando nefande e inadeguate le istituzioni militari ndot- 
tate della Francia, pazzamente gettatasi in un regime di affarismo e di pacifismo e citava Je 
parole di Tocqueville: « Lorsque l'esprit militaire abandonne un peuple, la carriére militare 
cesse aussitòt d'étre honorée et les hommes de guerre tombent au dernier rang des fonction- 
naires publics. On les estime et on ne le comprends plus. Cette défaveur est un poids très 
lourd qui pèse sur l’esprit de l'armée ». 

E alla fine, si crea la linea Maginot e sotto le sue montagne di cemento e le sue cupole 
di accisiò — affare gigantesco per i siderurgici, i costruttori e i deputati — si seppellisce lo 
spirito bellico francese: alla linea Maginot viene subordinato infatti l'ordinamento dell’aser- 
cito, il quale comprenderà un certo numero di divisioni di copertura per proteggere i forti 
e numerose divisioni di riserva, levate in tranches successive, interamente composte di riser- 
visti, cui sarà distribuito il materiale, più o meno rugginoso, conservato nei magazzini. 

Dopo di che, al sicuro, si slancieranno altre costruzioni di guerra — altri buoni affari — 
© si attenderà, fra i comodi termosifoni, l'esaurimento dell'avversario, conseguenza fatale 
del blocco mantenuto dall’alleata flotta britannica. 


Dall'altra parte del Reno, l’esercito, che aveva dovuto subire l'armistizio pur essendo pro- 
fondamente in terra conquistata, era rientrato in patria proclamandosi «invitto» e tale era 
stato salutato alla Porta di Brandeburgo dal presidente della nuova repubblica tedesca. 

Esso sentiva di non avere nulla da rimproverarsi: la folle politica guglielmina, affidata a 
Cancellieri incapaci, lo aveva gettato in una guerra disperata contro tutto il mondo: esso 
l'aveva intrepidamente sostenuta senza piegare. Innumerevoli vittorie avevano coronato le sue 
bandiere: i suoi reggimenti, nel novembre 1918, erano da una parte in Fiandra, dall'altra in 
Finlandia e nel Caucaso. Esso non accettava dunque una sconfitta che riteneva immeritata © 
che attribuiva alla rivoluzione rossa che aveva pugnalato i combattenti alle spalle «come 
Sigfrido colpito dal feroce Hagen ». 

Più ancora, esso non rinnegava nulla: era assolutamente solidale e compatto con i suoi 
capi. Ludendorff. temporaneamente rifugiato în Isvezia per evitare le ingiurie della pleba- 
Elia rossa, fieramente cominciava così le sue « Memorie di guerra »: 

«Il colpo di mano su Liegi aprì la serie delle tedesche vittorie. Audace ne fu la concezione, 
temeraria l'esecuzione. Le campagne in Oriente furono possenti azioni belliche, fra le niù 
grandi che la storia annoveri. La Germania, a fianco di alleati incomparabilmente più deboli, 
ebbe contro di sé il mondo intero...» 

E Je chiudeva con queste parole: «Quello che il nostro popolc ha fatto durante i quattro 
anni della guerra è stato grandioso: un ponolo che compie tali imprese ha diritto alla vita... 
In memoria dei nostri eroi caduti, impariamo a ritornare tedeschi e ad essere superbi di 
esserlo Dio lo voglia! ». 

Dal 1919 al 1921 la rivoluzione sconvolge la Germania e rivi di sangue corrono nelle vie 
delle città e lungo le coste del mare non più difese: la Renania è occupata e saccheggiata 
dagli alleati: nel 1923 i franco-belei antrano nella Ruhr: anche qui. saccheggi, devastazioni n 
uccisioni segnano il passaggio delle variopinte truppe bianco-nere @ gialle che nortano la 
«civilisation». La Francia sovvenziona ì movimenti separatisti in Renania, in Baviera, in 
Sassonia, in Turingia, capeggiati da traditori e sostenuti da mercenari armati, ebrei o polacchi. 

La Francia vuole distaccare l'Alta Slesia. anzi, tutta la Slesia dal Reich e darla alla nuova 
elefantesca Polonia che ha artificialmente fabbricata; per tre volte i « volontari » polacchi. ar- 
mati e guidati dai Francesi. invadono la Slesia ma sono battuti vergognosamente dai Corri 
franchi germanici accorsi ai bagliori degli incendi e alle grida degli agonizzanti che la « civi- 
lisation » slava lascia dietro di sé. 

Dovunque i movimenti separatisti falliscono, e le insurrezioni comuniste attizzate dai So- 
vieti nella Ruhr e à Monaco sono soffocati nel sangue. Che cosa è avvenuto? 

Ancora una volta è l’esercito «invitto » che salva l’unità del Reich. bene supremo a cui 
i vincitori attentano. Il governo repubblicano, fin dal primo giorno della sua costituzione. 
per reggersi davanti alla marea incalzante degli sartachiani, è venuto ad un compromesso 
con il Comando Supremo e cioè con lo Stato Maggiore. Lo Stato Mavgiore non si sente un 
corpo di funzionari, ma l’erede vero e solo della tradizione delle Stato prusso-tedesco. Con 
ferma mano în un guanto di velluto lo Stato Maggiore ha provocato la abdicazione del Kaiser 
rifiutando di impegnare l'esercito in una guerra civile per domare la rivoluzione, e ha ot- 
tenuto che il Kaiser lasci l'Esercito in consegna, con assoluti poteri, al Maresciallo Hinden- 
burg. Ora. esso accetta il nuovo stato di fatto. ma a condizione che il governo repubblicano 
non si ingerisca degli ordinamenti militari. L'esereito deve restare affidato esclusivamente 
allo Stato Maggiore e sottratto ai politicanti: perciò sarà ministro della guerra il deputato 
prussiano Noske, socialdemocratico, ammiratore del Corpo degli ufficiali. il quale con forte 
animo patriottico ha seguìto, presso le truppe operanti, lo svolgersi della guerra. 

Mentre il vecchio esercito imperiale si scioglie, sorge così in poche settimane la Reichswehr 
provvisoria tutta volontaria. che allinea quattrocentomila fra i più bei combattenti della 
guerra e un corpo di 40 mila ufficiali selezionati. È su questa forza imponente che il Reich 
si basa per ristabilire l'ordine e mantenere l'unità, 

Sotto l'ispirazione del Capo del « Trunpenamt » e cioè del Cano di S. M. generele von Seekt, 
la Reichswehr provvisoria liquida pacificamente il colpo di Stato di destra Kapn-Luttwitz 
e cioè il tentativo di dittatura militare dell’impetuoso generale von Luttwitz. Lo Stato Mag- 

| giore mira sempre al suo scopo supremo: salvare lo spirito dell'esercito, salvare l’unità del 


‘Reich, e perciò giudica freddamente che una dittatura militare è im- 
possibile, che verrebbe abbattuta dai rossi e dopo, per reazione, que- 
sti prevarrebbero e sarebbe la catastrofe. Gli avvenimenti giustificano 
pienamente questo modo di vedere e von Seekt diviene il comandante 
del nuovo esercito, Questo è ancora una volta trasformato, in osser- 
vanza delle clausole versagliesi, e sorge così la Reichswehr definitiva 
composta di 96 mila volontari con ferma di 12 anni e di 4 mila ufficiali, 
Questi ufficiali non vengono, però, dalla rivoluzione, invece sono scelti 
minuziosamente ad uno ad uno dallo Stato Maggiore fra i 40 mila già 
selezionati della Reichsweh= provvisoria. Essi «sono la cintura di fer- 
ro del Reich», il nucleo aristocratico, perfettamente cosciente della 
sua duplice missione: quella militare — preparare le condizioni di 
base per creare in avvenire un nuovo grande esercito di coscrizione 
e quella politica — mantenere l'essenza dello Stato prussiano nello 
spirito di Federico il Grande e di Bismarck — lo Stato concepito non già 
come burocrazia o come sintesi dei partiti, ma come centro del ger- 
menesimo, cosciente della sua storica missione: l’unità e la grandezza 
del popolo tedesco, 

Dopo Locarno, cessato cioè il pericolo del separatismo, la Reichswebr 
comincia ad organizzarsi fortemente, non come un Corpo di mercena- 
ri separato dal popolo e al servizio dei partiti, bensì come un esercito 
di vocazione composto di allievi ufficiali. I soldati della Reichswehr nei 
loro dodici anni di ferma non fanno che studi e manovre: seguono in- 
somma dedici anni di corsi per divenire istruttori perfetti dell'esercito 
di domani. Lo Stato Maggiore, sotto l’alta guida del generale von Seekt 
studia e risolve con animo aperto tutte le nuove applicazioni della 
scienza e dell'industria, i problemi dell'armamento e della tattica di 
domani. I primi organismi di studio sono creati prudentemente verso il 
1925; prendono maggiore ampiezza dopo che, nel 1927, viene alfine sciol- 
ta la Commissione interalleata di controllo militare. I prototipi di armi, 
carri, aerei ecc. vengono costruiti all’estero, da ditte tedesche ivi tra- 
feritesi dopo la pace ed ivi esperimentati sulle direttive dello S. M. 

Lo Stato Maggiore mantiene fermamente i principî che hanno per 
secoli creata la superiorità intrinseca sull’avversario dell'esercito prus- 
siano: nel campo morale, penendo come base del servizio militare il 
sentimento dell'onore. nel campo tecnico, adottando sistematicamente 
i nuovi ritrovati scientifici e industriali, nel campo tattico imponendo un 
addestramento minuto intesivo e scrupoloso, nel campo intellettuale 
infine, mantenendo implacabilmente la selezione nello stesso Corpo di 
Stato Maggiore. 

La qualità soprattutto, la qualità contro il numero, tale è sempre 
stata la formula prussiana, che von Seekt ha fatta rivivere. 

E perciò quando negli anni 1935 e 1936, dopo il consolidamento del 
regime nazionalsocialista, i tempi divengono favorevoli, la piccola 
Reichswehr è pronta al grande compito; in quattro anni appena, at- 
traverso la tempesta di continue crisi internazionali, essa prepara il 
nuovo esercito germanico, così potente per qualità è numero da ab- 
battere agevolmente tutti gli avversari, 

Queste tendenze, opposte a quelle francesi, non sono una rivela- 
zione: esse erano scritte in chiare lettere nei principali regolamenti che 
caratterizzavano la dottrina dei due eserciti rivali. 

La «Instruction» francese «sur l’emploi tactique des grandes Uni- 
tés» ediz. 1937 andata in vigore nel 1938, così definisce nel rapporto al 
Ministro della Guerra che la precede (e che è dovuto alla Commis- 
sione compilatrice, composta di ufficiali scelti fra i più qualificati di 
tutte le armi) le proprie idee generali: 

« Senza disconoscere l’importanza dei progressi realizzati nel campo 
dei mezzi di trasporto e di combattimento. la Commissione che ha re- 
datto la presente Istruzione ha ritenuto che questi progressi non mo- 
dificavano sensibilmente, nel dominio tattico, le regole essenziali sta- 
bilite dai predecessori (Instruction del’ 1921). Essa ha quindi ammesso 
che il corpo di dottrine obiettivamente fissato all'indomani della vit- 
toria da capi eminenti che avevano csercitato alti comandi in guerra, 
deve restare la carta dell'impiego tattico delle grandi unità ». 

Tutto come prima! 

Le direttive germaniche sulla «Condotta delle truppe» Truppen- 
fuhrung) pubblicate nell'ottobre del 1933 alla vigilia del grande 
riarmo e in previsione di quello, si aprono invece con questi paragrafi: 

«La condotta della guerra è un’arte, una azione libera e feconda 
che si basa su fondamenta scientifiche. Essa esige il più completo 
sviluppo della personalità. 

«L'azione bellica subisce una evoluzione costante: nuovi mezzi di 
combattimento le conferiscono forme sempre rinnovellate, La loro 
comparsa deve essere tempestivamente prevista e la loro influenza 
esattamente valutata e utilizzata. 

«Le situazioni di guerra sono di una varietà infinita: si modificano 
spesso e istantaneamente. Di rado possono essere prevedute. 

«I fattori imponderabili hanno sovente influenza determinante, Gli 
attriti e gli errori sono fenomeni giornalieri. 

«L'ufficiale è, in tutti i campi. un capo e un educatore. Deve non 
solo conoscere gli uomini ma dar prova inoltre di conoscenze supe- 
riori, di esperienza, di alto valore morale, di padronanza di sé e di 
grande coraggio, 

«Ciascun capo deve, in tutte le situazioni, pagare largamente di 
persona e non temere di impegnare la propria responsabilità. Il senti- 
mento della responsabilità è la qualità più nobile del Capo. 

«Il valore dell'uomo resta decisivo, nonostante lo sviluppo della 
tecnica. La disciplina è la pietra angolare dell’esercito», 

La dottrina francese, eminentemente materialista, derivante dall'er- 
rata estensione a tutta la guerra di alcuni casì particolari verificatisi 
alla fine del conflitto, nel 1918. era non solo passatista, ma meccanica 
e burocratica, basata cioè su schemi e piani preventivi: essa appariva 
decisamente difensiva. 

La dottrina germanica, eminentemente spiritualista, pattiva invece 
dal dato di fatto insopprimibile che la guerra è .il dominio dell'incer- 
tezza e degli attriti. il dominio del pericolo: che essa è perciò solcata 
in ogni direzione da forze morali, prime fra queste la volontà e l’in- 
telletto dei capi. Perciò alle varie e imprevedibili necessità si deve 
far fronte di volta in volta con la manovra. Fare un piano preven- 
tivo non serve a nulla, bisogna invece coordinare in modo fecondo 
le forze, create col concetto della superiorità qualitativa, in modo da 
ottenerne il rendimento maggiore. Bisogna disporre di specialità mol- 
teplici d'arma, atta ciascuna a precisi compiti, e combinarle, adattarle 
elasticamente agli scopi, in modo da cogliere il momento favorevole 
strategico e tattico e strappare così la vittoria all'avversario. 

‘Ad un organismo eminentemente anchilosato come l’esercito fran- 
cese, irrigidito non solo sulle mostruose linee fortificate ma, più an- 
cora, nei suoi schemi preventivi di manovra, si contrapponeva dun- 
que un organismo eminentemente elastico, spregiudicato, libero come 
l’esercito germanico, il quale, ripetendo il vecchio concetto prussiano, 
affermava: «la nostra forza sta nell'attacco ». 

Il risultato della lotta non poteva essere dubbio. 
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COLLABORAZIONE NAVALE 
ITALO-GERMANICA 


La GUERRA DEI 
SOMMERGIBILI 
IN OCEANO 


I a cusrra atlantica si allontana dal continente, si porta in pieno 


oceano. Perché? Sembra un non-senso andare a cercare in 

mezzo all'Atlantico i convogli britannici chs vengono d'oltre 

oceano e recano all'arcipelago assediato viveri e merci, uomi- 
ni e macchine, munizioni ed armi. Questi convogli dovranno infatti 
al termine della loro traversata, avvicinarsi alle coste inglesi, pe- 
netrare nei canali e nei firth, percorrere le rotte più o meno obbli- 
gate di accesso ai porti. In queste acque, a poche centinaia o a 
qualche decina di miglia appena dalle basi di appoggio dei sommer- 
gibili nemici, i convogli britannici si debbono scomporre; ciascun 
piroscafo s'avvia al proprio porto di destinazione, rallenta al largo 
dei campi minati o s'arresta addirittura in attesa della nave pilota 
che gli sarà di guida lungo le rotte di sicurezza. Quali migliori oc- 
casioni per i sommergibili germanici e italiani per attaccare e silu- 
rare questi complici necessari della resistenza britannica? Ma si 
tratta di apparenze ingannatrici. A tutte queste argomentazioni si 
oppongono ragioni contrarie tanto più forti da fare preferire e ren- 
dere maggiormente redditizia Ja guerra oceanica, Le coste nemiche 
sono seminate di campi minati collocati in posizioni ignorate: essi 
costituiscono un grave pericolo per i sommergibili, Inoltre, fino 
dall'inizio della guerra, l'Ammiragliato inglese ha rimesso in moto 
quella vasta mobilitazione antisommergibile che fino dalla guerra 
passata era valsa a frenare sempre più energicamente l'attività dei 
sommergibili tedeschi e a distruggerne un numero assai rilevante. 
Questa grandiosa organizzazione antisommergibile si vale essen- 
zialmente di piccoli scafi. Vedete, motopescherecci, vecchie torpe- 
diniere, cannoniere, dragamine, rimorchiatori, tutto è buono, tutto 
è utile per concorrere a spiare la superficie del mare, creare impac- 
ci all'azione del sommergibile, spargere l'allarme alla sua compar- 
sa, attaccarlo con un piccolo cannone se è in superficie, tempestar- 
lo di bombe se è immerso, 

Il sommergibile è in realtà uno strano mezzo di guerra, che quan- 
do riesce a incontrare a portata dei suoi siluri una corazzata o un 
incrociatore può infliggere al nemico enormi danni e tuttavia è 
praticamente incapace di misurarsi contro i minimi mezzi della 
guerra navale perché i suoi siluri passano al disotto dei piccoli 
scafi senza colpirli, in superficie poi basta una sola cannonata di 
piccolo calibro per aprire nello scafo del sommergibile una ferita 
che gli renderà impossibile l'immersione, esponendolo a sicura per- 
dita al sopraggiungere di forze nemiche. 

Ma, nei confronti dei piccoli scafi della difesa antisommergibile, 
la nave subacquea conserva tuttavia importanti elementi di supe- 
riorità: essa può attraversare due volte l'Atlantico senza rifornirsi, 
può affrontare e vincere le collere dell'oceano, può tenere il mare 
per settimane intere. Per contro gli sciami dei piccoli cacciasom- 
mergibili non possono fare nulla di tutto quanto: sono legati alla 
costa dalle modeste dimensioni e dalla limitata autonomia. Perciò 
portandosi în oceano, il‘sommergibile si libera definitivamente della 
loro molesta e pericolosa presenza. 

Al tempo stesso la profondità e la vastità della diste: 
lo liberano anche dal pericolo delle mine o dalla incomoda prese 
degli aerei sul cielo delle sue gesta. Però non sono queste le ultime 
e neppure le più importanti ragioni della migrazione oceanica dei 
sommergibili. Le ragioni fin qui esposte sono di natura difensiva, 
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mentre il compito del sommergibile è essenzialmente offensivo. Se- 
nonché la difesa e l'offesa sono legate. 

Tolta la preoccupazione di essere da un momento iill'altro avvi- 
ito, sorpreso, bombardato, speronato, tutta l'attenzione e l’attiviti 
del sommergibile si concentra sulla ricerca e sull'attacco dei grossi 


trasporti britannici. 
L'oceano è im 


lebba 


nso; tuttavia un piroscafo o un convoglio che 
sempio da un porto degli Stati Uniti ad un 


p deve più o m entro un deter- 


del Regno Uni! 


o scegliere 


ascio di rotte quella che vorrà seguire. Se un sommergibile 
se al varco nelle acque europee, un piccolo. allungamento 
corso, una piccola deviazione dalla zona donde poco tempo 


ltro piroscafo ha lanciato I'S.0.S, 0 ha c 
un attacco potrebbe probabilment: 


municato di 
salvare il convo- 


sopravveniente 
sommergibili si spingono in qualunque punto dell'oceano 
largo in cerca di prede, allora nes- 
ta diretta valgono più a 
commercio x pprovvigionamento bel- 
ilterra. E poi, are un convoglio davan- 
d'arrivo e'altro è incontrarlo mille miglia lontano. Nel 
mergibile avrebbe una sola attac- 
riuscirebbe tutt'al più a silurare uno o due piro- 


in lungo e in 


ssuna deviazione della rc 
ittimo e 1 


porre in 
lico dell'In, 


ltro è incor 


primo caso il sc occasione di 


care il 
cafì mentre gli altri troverebbero presto rifugio negli ancoraggi; 
forse gli stessi trasporti silurati potrebbero essere rimorchiati in 
porto e salvati o portati in costa ad incagliare per ricuperarne poi 
éarico di truppe © d’aeroplani, di macchinari o di metalli pre- 
giati. Comunque su un convoglio — poniamo — di 50 piroscafi, 48 
o 49 arriverebbero a destinazione incolumi: è quanto dire il 9% o 
il 98 per cento. Nel secondo caso invece il sommergibile non abban- 
più il convoglio. Lo seguirà come una terribile ombra fino 
ndo non avrà esaurito la sua scorta di siluri contro gli scafi 
ci, rinnovando gli attacchi, assottigliando a poco a poco sotto 
gli occhi delle navi-scorta impotenti ad oppervisi, il gregge sgo- 
ento dei cargo-boat britannici. Finalmente, dopo otto, dieci lanci, 
lopo che îl convoglio ha lasciato forse per via quasi altrettante vitti- 


nemi 


IL CAPITANO DI VASCELLO CARLO MARGOTTINI, COMANDANTE DI SOMMERGIBILI, 
DI CACCIATORPEDINIERE E DI INCROCIATORI, VALOROSO ANIMATORE DI LEGIO- 
NARI E FRANCHISTI NELLA GUERRA DI SPAGNA, CADUTO DA PRODE MENTRE CON- 
DUCEVA AUDACEMENTE ALL'ATTACCO LA SUA SQUADRIGLIA NELL'AZIONE NOT- 
TURNA DEL CANALE DI SICILIA, L'11 OTTOBRE 1940-XVIII. - Sotto: SOMMERGIBILE 
ITALIANO DI GRANDE TONNELLAGGIO DURANTE LA MANOVRA DI AFFIORAMENTO. 


LA TORRETTA DI UN SOMMERGIBILE DI GRANDE TONNELLAGGIO. 


me cadute a intervalli di giorni interi e di centinaia di miglia l’una dall'altra 
ogni pericolo sembra cessato; il piccolo ma terribile incrociatore sottomarino 
non dà più segni di vita. Forse ha esaurito il suo carico di siluri, forse ha 
perso le tracce del convoglio per effetto d'uno dei cambiamenti di rotta nei 
quali le navi britanniche hanno cercato scampo. Ma l'illusione è di breve 
durata; ché ad un tratto le improvvise esplosioni ricominciano e una nuova 
serie di affondamenti ha inizio. è un altro sommergibile che, probabilmente 
in base alle indicazioni fornitegli dal primo, ha potuto raggiungere il con- 
vuglio e gli scaricherà contro ad uno ad uno tutti i siluri rimasti a bordo. 

Caratteristica di questa guerra sottomarina è la continuità dell'opera spie- 
gata dai protagonisti e della lotta da essi impegnata, che contrasta così stra- 
namente col dei risultati, giacché alle tregue apparenti si 
susseguono gli annunci di grandi successi. Dopo quanto si è detto, queste 
«pause» e questi «improvvisi » non possono meravigliare, ché in massima 
le prime corrispondono alla ricerca e gli ultimi all'attacco di un convoglio. 
Ma gli incrociatori ausiliari e i grandi trasporti veloci navigano «isolati, sic- 
ché non mancano i successi singoli. Oggi non è possibile valutare esatta- 
mente il peso del contributo dei sommergibili oceanici alla vittoria, che ri- 
chiederà ancora tempo e sacrifici ma non potrà mancare alle Potenze del- 
l'Asse e alla Nuova Europa. È certo però che l'opera di queste unità occupa 
un posto preminente nel lavoro di logoramento dell'avversario e nel porre 
un freno efficacissimo agli aiuti che gli provengono da Paesi d’oltre ocea- 
no che non hanno ancora compreso l'inevitabile. Specialmente le ultime set- 
timane segnano altissime cifre di affondamenti e grandiosi successi fra i 
quali meritano speciale attenzione la fine dell'Empress of Britain, magnifico 
transatlantico di 42.000 tonnellate incendiato dalle bombe degli aerei e co- 
lato a picco dai siluri di un sommergibile, del Laurentic di 18,000 tonnellate 
e del Patroalus 11.000, pure affondati da sommergibili tedeschi. Intanto 
un comunicato italiano interviene ad annunciare la distruzione di 24.000 
tonnellate di naviglio ad opera dei sommergibili italiani. Né il ritmo accenna 
a rallentare. 

Così, sulle acque dell'oceano che dividono e riuniscono i continenti, conti- 
nua accanita la guerra sottomarina, guerra di avanguardia, guerra di fron- 
tiera per eccellenza, guerra di rappresentanza affidata a poche centinaia di uo- 
mini soltanto, nella quale i comandanti e gli equipaggi dei sommergibili 
italiani, con prodigi di ardimento e miracoli di tenacia e di abnegazione uniti 
a una mirabile prontezza di adattamento a nuove forme di ambiente è d’im- 
piego, sono ormai entrati in cameratesca gara coi magnifici uomini degli 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


L'AssEDIO 
DELL'ALCAZAR 


U ne maggio dell'anno scorso che udii Augusto Genina 
F accennare al proposito di fare un film sulla guerra 

spagnola. Era uscito da poco, su una rivista, « Carmen 

fra i rossi», un racconto mezzo reale, mezzo fantastico, 
la cui eroina, una fanciulla aristocratica, è a capo di una 
congiura contro il governo rosso che le ha ucciso il padre 
e distrutto i beni. Codesto racconto appunto, Genina pen- 
Sava di tradurre in film, E già si proponeva di partire per 
la Spagna a raccogliere documenti e immagini della guerra 
civile, a «girare» qualche esterno. Poi cambiò idea circa 
il soggetto e «Carmen fra i rossi » fu portato sullo schermo, 
come ricorderete, dallo stesso autore del racconto, con Fosco 
Giachetti al centro dell'azione. Ma la Spagna e la sua guerra 
non cessarono di interessare Genina che finì con lo scegliere, 
per ill suo film, un glorioso episodio di essa: l'Alcazar, dove 
durante ottanta giorni un nucleo dî valorosi, comandati da un 
soldato leggendario, tenne in iscacco, insieme a vecchi, donne 
è bambini ivi asserragliati, le preponderanti forze dei rossi, 
finché le truppe del generale Franco non giunsero a libe- 
rare quegli intrepidi da uno dei più tremendi e gloriosi as- 
sedi che la storia ricordi. 


Quella mattina di maggio, io, dunque, avevo assistito al 
primo germoglio di un’opera di grande respiro nella mente 
del suo autore. Per ciò me la ricordo ora tanto nitidamente. 
Rivedo, tra ombra e sole, i viali circostanti la casetta Va- 
ladier, con le automobili che correvano rapide e silenziose 
e i bambini che giocavano fra le aiuole fiorite e le belle 
donne che ‘muovevano lentamente il passo, soffermandosi 
tratto tratto ad ammirare il luminoso paesaggio. Dalla ter- 
razza dove eravamo seduti si vedeva, lontano, un angolo di 
Roma: oro e grigio tra il verde cupo degli allori. Genina 
aveva da poco finito un film in doppia versione, italiana e 
tedesca, di cui non sembrava soddisfatto. Era un film fia- 
besco con puri intenti di propaganda turistica, nel quale i 
due protagonisti, Lilian Harwey e De Sica, correvano l'Italia 
in lungo e in largo, da Venezia a Capri e a Firenze. Quella 
storia color di rosa, quell'avventura romantica per fanciulle 
povere e oneste, non poteva andare d'accordo con la natura 
di Genina the cerca soprattutto il favoloso nella più comune 
e’ schietta realtà. Per ciò egli discorreva di «Castelli in 
Sria» come di cosa oramai senza interesse per lui, salvo 
quello puramente industriale. E la sua immaginazione, quel 
giorno, nella serenità del paesaggio romano, correva al film 
che si proponeva di fare sulla guerra spagnola. Ascoltan- 
dolo parlare io intanto pensavo al Genina di certi film «gi- 
fatia. all’estero (eAmori di mezzanotte», ad esempio), che 
mi erano parsi assai belli e intelligenti e dicevo a me 
stesso che dopo «Squadrone bianco», che anche i francesi 
ci invidiarono, Genina non aveva fatto più nulla di notevole. 
Se si toglie forse «Napoli; terra d'amore», interpretato para 
da attori stranieri: Viviane Romance, Michel Simon, Mireille 
Balîn e quel Tino Rossi, mediocre tenorino di origine chrse: 
che fu l'ultimo idolo dei parigini, avanti la disfatta Cos 
pensavo; con rammarico, quella mattina; con rammarico. per- 
ché ritenendo Geninà uno dei meglio nostri registi e dei 
più preparati, mi doleva di vederlo perdere tempo © ingegno 
Picose molto peggiori di lui. Ma pur rammaricandomi ten 
disperai mai, né quella mattina né dopo, delle virtù di Ge- 
siina e rimasi fermamente convinto che un giorno è l'altro 
egli’ ci avrebbe dato un'opera degna della sua maestria 
intelligenza. Potete dunque immaginarvi con che gioia € 
intima soddisfazione accogliessi la notizia del trionfo vene- 
Ziano dell'Assedio dell’Alcazar col quale oi rp 
tn posto di prima linea ‘fra i nostri attuali regisi. e Coi. 
vio con Fauto: à di un maestro. È fuori discussione 
che L'assedio dell’Alcazar sia uno dei meglio film prin 
in Ifalia da qualche anno in qua- ‘Rigorosamente esatto sa 
punto di vista storico, ricostruito su testimonianze raccolte 
Sui luoghi dallo stesso regista, in parte girato sul posto e 
scrupolosamente, minuziosamente rifatto, per quanto 


DUE DEGLI EPISODI PIU COMMOVENTI DEL FILM DIRETTO DA GENINA E INTERPRETATO DA 
MEL O RIA DENIS, GIACHETTI E CALVO «L'ASSEDIO DELL'ALCAZAR» (Foto Braschi). 


guarda gli interni, sull'originale, esso ci dà una visione precisa dell'avvenimento; quasi con la cro- 
Sologica e topografica precisione di un documentario, Ma tutto ciò non basterebbe a dare al film 
un'impronta e una sostanza d corché gloriosa ed epica, Genina non 
une messo un soffio di autentico lirismo; non avesse, insomma, animato questa cronaca con ll ca- 
iure della sua fantasia. Vedete, ad esempio, che casa diventa nella sua mano esperta di creatore, l'e- 
bisedio del prete entrato, per concessione del comando rosso, nell'Alcazar prossimo a saltare in aria, 
pissortare il conforto della fede, la parola di Cristo, a quella folla di credenti, soldati. donne, vec- 
chi, infermi e morituri, che, a di Dio, si st‘inge in preghiera intorno 

bra la messa e dà la Comur feriti gravi e agli agon 

e di un'epicità che mai nel nostro cinema, Purtroppo n 
cd raggiunge quelle altezze. Fu già osservato che appena la parola, il dialogo, prendono il so- 
mavvento sull'immagine e sul suono (l'ultimo rullo dell'e Alcazar », più di cinquecento metri è qua- 
pra vveramente « muto»), il film perde non solo la sua epica forza (e per ciò la sua poten: 


te se in codesta cronaca, a 


lui mentre cele: 
corale di una sobrietà 
n tutto il film, e lo dico con ram- 


one ti: uni 


scer 


ra vis 


di com- 


mozione) ma il suo più intimo valore poetico e umano 
CORTA notato che i personaggi principali, quelli soprattutto legati alla vicenda d'amore, .si compor- 
tro dii più da attori sulla scena che da protagonisti di una tragedia vera. Ed è un peccato che 
Maria: Denis e Mireille Balin, ad esempio, non rinuncino ad apparire in quelle tremende distrette, 
col volto impassibile e ben truccato (ma la Denis si riscatta in parte con la scena del matrimonio 
vmPs. e la Palin col rapidissimo abbracci» a Giachetti in quella della liberazione degli as- 
ediati), come se il dramma aì quale anche loro partecipano, non le riguardasse né punto né poco. 
sedisti” 4 diffilissimo entrare nei panni di un eroe vero senza che codesto eroe non appaia; per 
10.0" stesso della finzione, un tantino falso e retorico. (Ma lo spagnolo Rafael Calvo ci è riuscito 
ciettvimo; e la sua interpretazione del colonnello Moscardé, l'eroico difensore dell'Aleazar, è un 
chiaro esempio di come si possa raffigurare un mito senza troppo sciuparlo), È difficilissimo ma non 
‘mpossibile, Ed è, ripeto, un peccato che Genina non abbia saputo ottenere dai suoi attori quello che, 
irmPoempio, ha ottenuto dalla folla delle comparse: un'intensità d'animo e di volto così nobile e persu 
diva, una partecipazione altrettanto cordiale e commossa agli avvenimenti, una schiettezza così vera. 
Ma queste sono piccole mende e L'assedio dell'Alcazar, nonostante esse è un film bellissimo, con- 
cepito e svolto con estremo rigore e vigore, un film di nobile fattura e di alto sentimento, del 
quale il nostro cinematografo non può che gloriarsi 


Se ne avessi l'autorità vorrei consigliare a Carmine Gallone di. rileggersi quanto Stendhal con- 
segnò al suo «giornale» il 25 fruttidoro dell'anno XVIII: eL'esprit de commerce qui compte tout 
segnò denthousiasme de rien, m'est utile». Queste parole mi sono tornate in mente assistendo a 

i ne eerore che il Gallone ha appunto tratto, con qualche sensibilissima variante. da una di quelle 
oltre tte ftaliane» in cui Stendhal adombrò lo schietto animo e la fierezza della nostra razza. Se 
ere avesse seguito gli ammaestramenti di Stendhal che essendo, un'anima entusiasta badò, nello 
Galbere, a non entusiasmarsi di nulla come un classico, avrebbe fatto un film certo; meno appari- 
scrivere a assai più commovente e convincente di questo. melodrarimatico Oltre Painore, -secompa- 
Scena gl solito, da musiche verdiane e svolto nel più pretto stile galloniano, cioè "con vestrema en- 
gato, aierita rettorica. Vi raccomando soprattutto una scena, (quella della feste nel parco) che fi- 
gurerebbe benissimo in un'antologia del cattivo gusto, cinematografico, presente passato e. futuro, 

rervelete rifarvi ln bocca andate a vedere L'amore bussa tre volte (che ricorda il titolo di un ro- 
mino Gi Cain: «Il postino bussa sempre due volle» ma il, titolo soltanto), ‘in'amentesima farsa di 
manztredric March, Virginia Bruce, Patsy Kelly e Alan Mowbray sono eccellenti protagonisti. 

1 Frecete, vi prego, ancora una volta per me, l'amabilissimo Harry Lagden, una specie di Macario 
arericano, delizioso come semprè in una particina di prete anglicano che chiude felicemente la spas- 
sosa avventura. 


ADOLFO FRANCI 


FLORA ESOTICA. UNA PIANTA D'ALOE (ALOE PERFOLIATA) DI ECCE- 
ZIONALE BELLEZZA, L'INDIVIDUO È STATO FOTOGRAFATO IN UNA CO- 
LONIA EX-TEDESCA, NEL TERRITORIO SUD-OCCIDENTALE AFRICANO. 


OssERVATORIO 


E TERRE NOSTRE RITORNANO... — Chi scrive è affetto del male — un presun- 
tuoso male diffusissimo fra gli scrittori di professione — d'avere i parlatori in 
diffidenza; e per questo « gran dispitto » gli accadde, tempo fa, di sdegnare l'offerta 
d’alcune conversazioni alla radio. Che supponenza! E che sproposito! Se gli uo- 

mini di lettere sapessero quanto si può imparare da una discorsa ad alta voce, innanzi 
£ una moltitudine invisibile ma presente, con la sicurezza della solitudine e insieme col 
batticuore della responsabilità. E se sapessero come quel parlare aiuta lo scrivere in- 
segnando i termini chiari, le pause giuste; e le modulazioni di vocaboli che diventano, 
a poco a poco, sfumature di pensieri; e gli impulsi generati dall'anima sciolta, dal san- 
gue acceso, dal suono stesso della voce che, librandosi, s'innebria, e ad un certo punto 
pare provenga da un'altra bocca e da un altro cuore! Quell'unica volta ch'io parlai 
al microfono fu a Lugano; e a decidermi fu il povero Tessa: grande poeta d'altri tempi, 
di temp andàa, che aveva però la strana e mordente curiosità d'ogni invenzione moderna” 
dal cinema alla radio, e le praticava in segreto, come delle dannate amanti a cui, pure 
inorridendo, bisognasse consentire. Parlai, avendo per ‘unico spettatore l’amico che 
mi guardava in silenzio, con quel suo sorriso tra bimbesco e notarile; e se i primi ac- 
centi furono timidi e stonati, gli ultimi mi uscirono di getto, di furia, quasi con gioia. 
È da quella volta che ho cominciato ad ascoltare, tra le radiotrasmissioni, anche i 
«commenti ai fatti del giorno», ed è da quella volta che ho imparato a distinguere 
fra i vari scoliasti improvvisati, Ezio Maria Gray: cioè il più incisivo, il più icastico, 
il più attraente, il più persuasivo di tutti. : 
= Ezio Maria Gray me lo ricordo sino dai tempi della vecchia Lombardia, che se non 
etto doveva pagargli gli articoli in ragione di L. 7,50 l'uno. Erano tempi pacifici per 
l'ufmanità, però eroici per il giornalismo: e Gray, che fu sempre un ardimentoso, a 
vent'anni s'era buttato a quella carriera solo per saperla la più difficile di tutte, Di 
poco più giovine, io lo leggevo sotto i banchi di scuola; ma se allora egli m'invogliò a 
scrivere; ‘oggi, come vedete, m'invoglierebbe a parlare: tanto per dirvi convegli sia, 
anche negli esempi calamitosi, un uomo irresistibile. Suo carattere, infatti, è la forza. 


Impetuoso, sempre. Nell'amore come nell'ira, nell'evviva come nell'insulto. Detta. 0 
scritta, la sua parola assomiglia alla sagoma del volto, al gesto, al riso, all'andatura: è 
svelta, lineare, decisiva, definitiva; e parte in balestra, arriva in velocità, Non indugi: 
né esubera: dice tutto quello che occorre, e al giusto limite fa punto con un taglio 
reciso. Contenendo la sua violenza, però, la fa sentire per intero: ed è questo che piace 
a chi lo ascolta, o a chi lo legge, soprattutto in tempi come questi. È uno scrittore e 
un oratore di guerra, insomma, Ezio Maria Gray. Tant'è vero che il destino, maestro 
in antitesi e insuperato regista d'armonie, gli ha messo al fianco la più tenera e sfumata 
e clemente delle donne? Térésah. 

Ora vi basterà sfogliare il suo più recente volume, Le terre nostre ritornano... — cen- 
to grandi pagine magnificamente stampate e illustrate dall'Istituto De Agostini di No- 
vara — per risentire integralmente il commentista dei fatti del giorno: quell'afferrante 
oratore di cui ogni proposizione è un colpo d'’artiglio, così da ricordare il sopranno- 
me che piaceva agli Irlandesi per il loro Parnell: « Pat'o Keef », zampa di gatto! Ra- 
pide le mosse, sbrigative le conclusioni: e fra l'une e le altre un gioco quanto mai 
netto, serrato, tempestivo ed efficace di botte, di parate, di traversoni, di finte al brac- 
cio e di frecciate al cuore. Poiché, parlandoci di Malta, della Corsica, di Nizza, e in- 
somma di tutte le terre italiane che in forza d'un redento diritto e d'una guerra vitto- 
riosa stanno per ritornare in grembo alla patria, Gray si risente ad ogni tratto il po- 
lemista, o magari anche l'attaccabrighe che Dio l'ha fatto, per quel bisogno di « misu- 
razione » che Benvenuto Cellini attribuiva ad un interno demone, ed è invece l’espres- 
sione naturale d'ogni virilità all'ora topica della riscossa. Ma la scattante energia della 
prosa battagliera non esclude la fermezza del ragionamento, la lealtà dell'argomenta- 
zione, l'esattezza del dato, della cifra, del richiamo storico, della chiosa colturale. Si 
veda, sin dalle prime pagine, con che succinta chiarezza informativa siano riassunti i 
tumultuosi annali dell'isola di Malta; quella che «non ha mai ammainato la bandiera 
della razza, della lingua, della fede », contro « l'opaca e torbida umanità » degli oppres- 
sori britanni. Si veda come sin dalle prime righe la Corsica mostri nel libro îl suo vol- 
to (« senza quasi dolcezza e con scarsa varietà d'aspetti, la Corsica tuttavia è bella... »), 
coi suoi amori, furori, brigantaggi, ninne-nanne e sortilegi; e si proceda nella corsa de- 
serittiva e celebrativa dell'autore traverso le fiorite dell'isola, diventata grazie alla non- 
curanza francese che vi fece unica raccolta d'impiegati e di birri, com’una rosa impas- 
sita: dopo che gli ottomila Còrsi, di cui tremila morti in campo, armati da Pasquale 
Paoli contro il tiranno, dovettero cedere ai cento cannoni di trentacinquemila artiglie- 
rit E si veda, finalmente, come la difficile fisonomia di Nizza (questa ville de tout le 
monde, e quindi peggio ancora che francese, il. cui carattere d'italianità è sicuro, ma 
irreperibile ormai, a chiunque non abbia occhi di sicura vista!) risalti e s'incida nella 
terza parte del volume, che s’inizia con una testimonianza di Strabone, e termina con 
un'invocazione quanto mai pittoresca della natura nizzarda: italianissima, appunto, 
per chi sappia riconoscerla tra la fungaia del piccolo, falso, sovrapposto esotismo. Così 
nella città, come nel contado, l’Italia garibaldina è tutta lassù. È nelle vecchie strade 
dei macellai, dei bottai, dei calzolai, piene di colore e d'odore; è nei vetusti palazzi 
liguri o piemontesi, tuttora sovraneggianti, anche se disertati, sul pullulìo delle ville 
turchesche, degli alveari razionali, dei cottages inglesi, delle palazzine liberty, dei finti 
castelli, degli alberghi scenografici, di tutti i refugi, insomma, di un’internazionalità 
spendacciona ed annoiata. È la terra, dunque, forse, che nel suo aspetto primigenio e 
migliore smentisce la sua appartenenza alla patria a cui oggi ritorna? Guardatela, 
quella riviera di Nizza, dove l’accivettata floricoltura francese non è ancora riuscita 
a trasfigurarla: «... terrazze, giardini, valli strette dalle gole profonde dove i torrenti 
schiumano; aspri pendii dove la rete stradale s'innesta e il turista si delizia nell’ar- 
rampicarsi, nell'attardarsi, nello sporgersi, nell’osare, nel ritrarsi; strapiombi sul 
mare; scogliere calcaree o rossastre; improvviso riposarsi di torrenti in laghetti quasi 
addormentati, nastri volubili in cornice tta mare e cielo; pascoli sereni, castagneti 
tranquilli, oliveti contorti e solenni dove gli antichi alberi dal tronco tutto cavo sem- 
brano piuttosto posati che radicati nella terra bruna... ». 

Così l'oratore della radio: ottimo, a quanto vedete, nello scrivere come nel parlare; 
e che forse dall'abitudine del microfono ha appreso questo respiro che oggi scorre, 
così aperto e schietto, così esilarato e cordiale, nelle sue pagine, Sono cento ed otto, 
quelle del nuovo volume: eppure non vi parrà, leggendole da capo a fondo, che d'a- 
vere ascoltato una «trasmissione ». 


S. E. NON RISPONDE; BONTEMPELLI SI’. — Con tutto il bene che voglio a Mas- 
simo Bontempelli, amico e scrittore. allora ch'io lo invito a precisare la sua accusa 
d'insufficienza elargita alla classe dei critici di teatro — accusa ingiustificata, inde- 
bita ed offensiva — ed egli mi risponde che non risponde, al modo di quel Pontefice, 
sino a che io lo tratti con titolo di Eccellenza, e non col nome soltanto («il nome: la 
cosa cui ogni uomo deve tenere di più in questa e nell'altra vita »), tanto è il « fasti- 
dio» che quel titolo sia da me adoperato retoricamente, o per ironia; con tutto l'af- 
fetto, dunque, che mi lega all'autore di Nostra Dea, debbo dirgli che, nella loro ap- 
parente modestia, le sue parole non potrebbero scoprirsi d'una più feroce alterigia. 
— Vedo la tua superbia — diceva a Diogene Antistene — traverso i buchi del tuo 
mantello. — Poiché, una delle due: o io parlo sul serio, e allora Bontempelli deve 
compatire un titolo ch'egli ha seriamente meritato; oppure io parlo per celia, e allora 
egli deve tollerare che, avendo dato di cretino ai critici, un critico dia a lui dell’Ec- 
cellenza. Comunque, stimando l'uomo quanto l'accademico, sono pronto per amore 
d'entrambi ad evitargli il «fastidio» di due iniziali, rassegnandomi io a sopportare 
quel tanto più grosso, d'una patente d’inabilità. 


Bontempelli, dunque, senz'altro. Però Bontempelli è troppo fine per ignorare ch 
il dispregio di un’onorificenza bene acquistata non distingue, in genere, gli uomini 
di gusto; e che anche lo sdlegnarla è una civetteria, solitamente, quanto Y'ostentarla. 
Egli mi risponde che basta il nome. Ma forse che il titolo non ne fa parte? E forse 
che a mettere il titolo da un canto, o magari il nome stesso, non sono soltanto coloro 


i quali si trovano, o presumono di trovarsi, nell'onnipotenza? Allora ecco il Papa che 
firma con un Pius; o Napoleone, addirittura, con un'enne sola. Quanto più umil 
e confidenti, e simpatici, quei Grandi di Spagna che sottosegnavano le loro pride 
con delle firme di mezza pagina a distesa! Quanto a me, è inteso; accademico non sarò 
mai. Ma se a quell'Eccellenza dovessi mai arrivare, prometto e proclamo e giuro che 
îl titolo me lo lascerò dare da tutti — anche per retorica — anche per îronia — e che 
all'occorrenza lo pretenderò. Purtroppo, lo stato d'intellettuale miseria a cui è ridotta, 
secondo Bontempelli, la critica italiana, lascia poche speranze alla mia invidiosa am- 
bizione, e m'induce a starmi pago di quel titolo d'imbecillità che, elargito ad una 
classe, è toccato in parte anche a me. 


UN MONDO DA RESUSCITARE. — Interessanti fotografie rinvenute in un Pho- 
toplay, o Motion Picture, di recente pubblicazione, mostrano come lo schermo ameri. 
cano, dopo il Barnum e la Bovery, intenda ancora rievocare quel suo vecchio teatro di 
varietà che ha ormai spento per sempre in fondo a Broadway i lampioncini a gaz delle 
sue ribalte e î fuochi fatui della sua allegria. Tutto un mondo sbrindellato e polve- 
roso, però anche iridescente e luminescente, da resuscitare alla curiosità degli spet- 
tatori di laggiù, ai cui occhi l'antico show primordiale s'è ormai trasformato nello spet- 
tacolone satrapesco del music-hall! E noi, quando ci decideremo a rivivere în un film 
il nostro vecchio caffè-concerto? Non che fosse, sostanzialmente, gran cosa; e non che 
la corruzione avesse mancato d'infestarlo, popolandolo di prosseneti, lestofanti, oziosi, 
avventurieri d'ogni genere. Ma ogni tanto, da quel nido infangato, spiccavano il volo 
bellissime donne; o stupende canzoni; o squillanti, innocenti ilarità: ed erano tante 
rivincite di schietta giovinezza su quel mondo frivolo ed equivoco, di cui testimonia 
con tanta evidenza e con tanto spirito quel libro di De Angelis che raccomandavamo 
testé ai nostri lettori, e del quale brilla un riflesso quanto mai patetico in una com- 
media di Gino Rocca, Il terzo. amante, ingiustamente dimenticata. Perché anche. il 
nostro schermo non sfrutterebbe quella materia così comica, insieme, e drammatica; 
così eccentrica, pittoresca, e, a suo modo, geniale? Ne parlavo, di recente, con Corra- 
do Pavolini. Ci pensi lui, ch'è a capo d'una compagnia di giovani, a fare tra i giovani 


buona nomina all'idea. 
MARCO RAMPERTI 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


LA FESTA 
DilStEMESBEN:EIE 1 


più: che a Milano La Festa è stata data a Como nel suo testo 


integrale. Se Benelli bisogna pensarlo come un dio fluviale 

incline ad esser travolto dalle sue stesse ràpide, proprio a Como 

l'avremmo trovato com'è, abbandonato interamente al suo dè- 
mone, perso in una voluttà di canto, sulla quale nulla possono e 
l'usura degli anni e ì ricuperi dell'esperienza e i vivi paragoni con 
le ultime forme di poesia drammatica che cercano il loro potere 
radiante nell'estrema umiltà dell'espressione, Benelli resta fedele al 
suo teatro prestigioso e cullato, Qui ha scelto per la sua favola, un'iso- 
la selvaggia sperduta nell'Oceano. Immagino che il rifugio degli 
Amanti riconsacrati nel sogno e nel segno dell'Amore si trovi nella 
fascia equatoriale, e che la « festa» della loro trasfigurazione si svol- 
za nel periodo delle grandi ‘pioggie, allorché la gigantesca Natura pla- 
ca nell'acqua l’alidore delle sue radici e la sete delle sue fiere, La 
pioggia che tutto intride e feconda è Benelli. Egli la crea sulla coppia 
toccata dalla grazia con la facilità di quelle macchine da teatro di 
posa che fanno il diluvio universale, se occorre, La crea scatenando 
il nembo della sua immaginazione grandeggiante, evocando nei suoi 
protagonisti il puro umano nascosto sotto il sale del sarcasmo e sotto 
la cenere della vanità, tutto sommergendo nel turbine lirico, al quale 
né gli eroi della favola, né gli spettatori possono sottrarsi, avvinghiati 
come sono dal poeta che spartisce loro, con la gioia di moltiplicarsi 
nel dono, il pane della poesia. 

A Milano Benelli ha ridotto di molto il testo de La Festa. Il sacri- 
ficio non è ancora sufficiente, ché non c'è poesia, per quanto alata, 
la quale possa librarsi per aria come la tomba di Maometto quando 
non la sostenga sulle tavole del palcoscenico un preciso e insostitui- 
bile rapporto drammatico. S'è avvertita nel pubblico qualche stan- 
chezza, segno che s'era gelato quel colloquio tra platea e ribalta nel 
cui fervore risiede il successo dell’opera teatrale. Anche qui, come 
nell’Orchidea, Benelli dà vita a quel suo concettualismo lirico (mi 
si passi questo ibrido connubio di dus termini poco adatti a far razza 
insieme) che scavalca l’azione drammatica sostituendovi una sorta di 
seismo dell’immaginazione attraverso il quale il canto si spezza e pre- 
cipita in modellato d'ombre, A nessun altro poeta riuscirebbe di por- 
tare al successo una favola come questa, dove i personaggi non si 
dichiarano per evidenza di fatti ma per sequenze di visioni, d'illu- 
minazioni. C'è nel mondo poetico del Nostro una tensione idea- 
le, un bisogno di assoluto, un'ansia di miracolo, che sono sue, 
ben sue, testimonianze di uno spirito che indaga nel mistero della vita 
e della storia per cercare un affrancamento totale. E c'è pure un river- 
bero di patimento remoto e presente che supera il gioco letterario arri- 
vando al cuore di tutti. È questo lo scopo del poeta e dell'artista in 
genere: ancorare la sua sofferenza alla tragedia universale per illu- 
minarsi in essa e ad essa servire. Purificato attraverso l'avventura 
terrestre egli deve con la sua favola gemmata da quella, dire una pa- 
rola di consolazione alle moltitudini ansiose. Così la festa dell'uno 
diventa la festa dei tanti; la trasfigurazione dell'uno la trasfigura- 
zione dei tanti. Qui Benelli identifica se medesimo con l’Eugenio 
del’ poema. Anch'egli come il suo eroe può proclamare che la 
sua vita è missione; anch'egli può aspirare all’amaro orgoglio di 
un'alta solitudine per nutrire il suo canto. Questo votarsi all'arte, 
elevazione: suprema di chi considera il proprio genio un dono avuto 
da Dio per sollevare negli spazi stellati l'eterna malinconia degli 
uomini, non esclude le sfumature dell'umorismo e, a tratti, del sar- 
casmo; Béhelli arriva alla catarsi del personaggio, e implicitamente 
di se medesimo, attraverso un atteggiamento critico e polemico che 
dà strani.e inquietanti bagliori alla sua melica. Pare a volte ch'egli 
senta il ‘rischio di abbandonarsi all’oda canora, ed allora la spezza 
con un ghigno crudele, con una sentenza sprezzante, con un lazzo 
da pagliaccio. Sono i momenti migliori della Festa, quelli che ti 
fanno speraré in improvvisi capovolgimenti delle posizioni liriche sul 
terreno del gtottesco. In quei momenti Eugenio trova che un mazzo 
di carte durà meno di un trattato internazionale, che i pappagalli 
della foresta ricordano i cicalecci della rettorica umana, che Ingrid 
sembra affiorare da uno specchio «ad uno che si fa la barba», che 
il Torodes iaculator è il simbolo di coloro che sputano nel piatto 
dove mangiano, che il vetro è infrangibile perché se così non fosse 
a quest'ora non ci sarebbe più vetro: e così via. Più che un pa- 
gliaccio Eugenio è un giocoliere di parole. Egli si balocca con esse 
fino al miomento in cui è visitato dall'Amore, L'Amore redime il 
poeta disincantato e la fatua stella venuta a cadere sull'Isola da un 
firmamento di celluloide. A tutta prima è la vana schermaglia di 
due millanterie, ché il poeta si compiace troppo di quel che dice, 
anche se le sue frecce colgono il segno, mentre la diva con la sua 
vanagloria è la trasposizione umana della panna montata. Ma all'im- 
provviso qualche cosa dà alle loro parole, ai loro gesti, una TDIS 
denza insospettata, un profumo di dissepolta innocenza. Sente Ie) 
per la prima volta la gioia di aver serbato immacolato il fiore del Fa 
sua purezza e dal canto suo Eugenio cancellando dentro di sé E 
giullare che riempiva di disperazione la propria solitudine si rive 
per quel che è: un'anima entusiasta. Comincia a questo publio. i 
loro film di vita vissuta, non ripreso da alcuna macchina e solo de: 
stinato a durare nella gratitudine di due cuori innamorati; i 5 
di una trasfigurazione che si compie sotto l'occhio materno duna na: 
tura libera e possente, la quale dà consacrazione panica all'ampiese 
di tutte le creature, La festa dei corpi in succhio, delle anime Fimovarim 
detta al poeta le parole più ispirate. E giacché attorno alla Poe 
festa, arrivata a inserire la sua piena felicità nell'ari aa 
tutto si ricrea, son loro, gli eterni amanti, gl'inventori del ga 
vivono, come soavi sonnambuli; sono essi che trasfigurano la. cà, 

è i Amore e Dimenticanza, 
attraverso le care presenze che si chiamano 


Liberazione e Perdono. 
Fino a questo punto la commedia, salvo 
Bugenio mantiene la sua larga cadenza liric persi 
delle esigenze teatrali all'opera. Ma Benelli si avvede del perieno 
di insistere nel canto e'introduse un estraso. conteisto. cena er 
buffo giornalista arrivato nell'Isola con un gruppo di nit:per 
id nella foresta, (A costoro, a noi. DI 

ita sorpresa quando acconsente 


i soprassalti polegiici” di 
lirica sefiza preoccuparsi 


fascino della macchina da presa) a recitare Na: 
Fisco 0 de pagina formalmente preziosa, ma che venendo dopo 


DUE SCENE, CON KENZO RICCI ED EVA MA 
NI, DE «LA FESTA » DI SEM BENELLI. RAP- 
PRESENTATA AL TEATRO NUOVO DI MILANO; 


mi di canto ha minacciato di sollevare î'malu- 
mori del pubblico. Essa mi ha ricordato quella 
scena del Corsaro di Achard in cui i due aman- 
ti del teatro di posa riproducono l'incontro di 
Evangelina e di Kid. È solo un raffronto este- 
riore, forse determinato dal convergere di riflet- 
tori e di macchine da presa suì protagonisti del 
mito amoroso nell’una e nell'altra commedia 

L'ultimo atto vede finir la « festa » nella ma- 
linconia d'un distacco non voluto dal cuore ma 
imposto dalla ragione. La famiglia umana espri- 
me dal suo seno l'artista per ritrovarsi con 
la propria luce e con la propria ombra nei fan- 
tasmi di lui. Mancando a tale compito l'artista 
rinunzia alla particella di divino che racchiude 
in sé, tradisce un'attesa ed una:speranza che 
si rivolgono a lui con la religiosità di cui solo 
gli umili, gli spossessati, i trascurati, sono ca- 
paci. Si deve a coscienza di un dovere da 
compiere anche contro la propria felicità. se 
Eugenio decide di non sottrarre Ingrid alla 
moltitudine che la reclama con gli occhi im- 
ploranti, con le ‘mani protese. Restando a lui 
ella sarebbe solo una sposa perfetta. Ritornando 
alla folla ella ridiverrà una ‘voce della co- 
scienza universale. Fatta più intelligente e sen- 
sibile dalla grande avventura, metterà la donna, 
a profitto dell'arte Ja sua esperienza di vita. Lo 
stesso accadrà di lui, Eugenio. I versi che gli 
detterà il dolore saranno i più belli che mai sa- 
ranno sgorgati da una pena umana, 

La scena della necessaria separazione degli 
sposi, se pure arbitraria mi pare la più bella 
della commedia, la quale qui, come nella scena 
aspra della zia di Ingrid, rappresentante la ra- 
gion pratica, il risveglio dal sogno, trova il-suo 
accento, la sua forza espressiva, E. proprio 
qui Ricci che per tutta la serata ha vanamente 
cercato una semplicità di dizione che non pe- 
sasse sul recitativo dell’opera ha svuto il: suo 
momento migliore. S'è commosso e.ha coni- 
mosso. La sua: pura e sorgiva malinconia: nelle 
estreme battute ha detto quale bella inter- 
pretazione egli ci avrebbe dato se avesse tenuto 
la recitazione in tono dimesso, 

Voglio a questo punto dire che mi è piaciuta 
moltissimo Mercedes Brignone nella parte della 
zia. La sua voce secca incisiva, niente affatto 
viziata dalla tabe del divismo, mi è parsa una 
vera grazia di Dio in tanto piagnisteo. 

LEONIDA REPACI 


UOMINI COSE E AVVENIMENTI 
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A_ sinistra: 
LENNI 


COLTA DI MEDI- 
CINA E CHIRUR- 
GIA ALL' UNIVER- 
SITÀ DI BOLOGNA. 


è CIOKIO. DOPO LA FIRMA DEL PATTO TRIPARTITO, SI È SVOLTO UN 
CICLO DI CONFERENZE PER ILLUSTRARE L'EFFICIENZA DELLE AVIA: 
ZIONI ALLEATE: IL NOSTRO ADDETTO AERONAUTICO, COL. BRUNETTI, 
HA PARLATO SUL TEMA « TATTICA DELLE FORZE AEREE ITALIANE» 


Sopra: UN GRUP- 
PO DEI RAGAZZI 
INGLESI CHE SO- 
NO STATI FATTI 
EVACUARE DALLE 
CITTÀ. MAGGIOR. 
MENTE COLPITE 
DAI BOMBARDA. 
MENTI, ALL'ARRI- 
VOA NUOVA YORK. 


GLI U.S.A., QUAL- 
CHE GIORNO PRI 
MA DELLE ELE- 
ZIONI, ASSISTE 
LA MOTOCICLETTA IN MONTAGNA, MARIO VENTURA, CON UNA NOR- COMPIACIUTO AL- 
MALE MOTO MILITARE DI 500 CMC., HA COMPIUTO DUE ARDITE ASCE A LE PROVE DI UN 
SIONI E DISCESE NEL GRUPPO DEL BERNINA, AD OLTRE 2700 METRI. NUOVO CANNONE, 
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GLI ALBORI DELL'ODIO 
FRA L'INGHILTERRA 
E LA GERMANIA 


o degli «Amici nel passato 
e amici per sempre» 
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r: grande, terribile carattere della battaglia navale sta 
in questo, che, quasi sempre, ognuno dei due com- 
battenti sa la sorte che lo aspetta. Le navi sono co- 
nosciute: la velocità, il tonnellaggio, i cannoni, il pe- 
so delle fiancate dìnno i termini del paragone; il più 
debole è certo, salvo un miracolo, di scontare la de- 
bolezza con sconfitta e con la vita. Sul mare la 
patria raccoglie i frutti e la gloria della sua forza e 
della sua previdenza, o i danni e la vergogna della sua 
debolezza e della sua imprevidenza. A Coronel la squa- 
dra tedesca aveva saputo che avrebbe vinto: alle Falk- 
land seppe che andava incontro alla distruzione. 


XXVI 


E cercò di fuggire, per serbarsi alla Germania. Spiru- 
va una leggera brezza da maestro, il cielo era se- 
reno, il mare calmo, l’aria limpida; la squadra, chia- 
mata a sé l'avanguardia che aveva avviato alle Falk- 
land, navigò a levante, alla velocità di venti nodi. Ma 
gli Inglesi si misero alla caccia. Contavano questa volta 
maggior numero di navi, più veloci, più potenti: la 
rivincita appariva sicura. Alle 11 l'ammiraglio Stur- 
dee, avendo tempo disponibile, ordinò che gli equi- 
paggi facessero la lavatura personale e dei fonti, poi 
mangiassero il rancio, secondo « l'eccellente e vecchia 
massima, si combatte meglio con lo stomaco pie- 
no », Alle 12.55, siccome le sue navi procedevano a dif- 
ferente velocità, e le ore passavano, dalla nza di 
15 chilometri diede il segnale all'« Inflexible » e alle In- 
vincible » d’aprire il fuoco, Questi due moderni incro- 
ciatori comparivano inaspettati nella battagli 
scondere la loro partenza dal porto di Salonicco, dove 
stavano alla fonda, erano state sostituite la 
navi identiche di legno; e le spie non s'erano accorte 
della sostituzione. 


XXVII 
} cinta von Spee tentò di salvare almeno una 

‘parte della squadra, facendo prendere il largo agli 
inerociatori da battaglia « Leipzig », Nùrnberg » e « Dres 
den »; e rimanendo sul posto con il « Gneisenau » e lo 
« Scharnhorst. Inutilmente, Riuscì soltanto a spezzare la 
mischia in due combattimenti, nei quali furono distrutte, 
ad una ad'nna, tutte le navi della squadra tedesca. Alle 
16.17, dopo aver segnalato al « Gneisenau » l'ordine di 
salvarsi, lo « Scharnhorst » affondò improvvisamente, con 
la bandiera alzata; con esso scompariva nel mare l'am- 
miraglio von Spee, Un quarto d'ora dopo la nave inglese 
« Carnarvon, ripassando sul ‘Inogo della catastrofe, non 
trovò traccia né di naufraghi né di rottami. Alle 17.40 
Alle 19 il « Leipzig », fug: 


va 


ston bianchi per Ma prima che i superstiti potes 
sero essere pater la nave colò a picco. Alle 1927 il 
« Niirnberg >, ridotto all’immobilità 
poppa sommersa, incendiato, spie: ; 
colpì del « Kent » la sua bandiera: a un tratto, si capo. 
volse anch'esso e scomparve. Soltanto il « Dresden » 
riuscì a fuggire, per essere colato a fondo, pochi mesi 
dopo, sulle coste del Cile. 


XXVII 


tenza, 


brezza da libeccio, pra nave 
stretti ssaggio di Norderau. 
da il Pei Nord ingrossava; la nave, un bel ve 
liero, che aveva però anche un mes, spiegò tutte 
le, e discese a gran velocità lungo 
i ia ss battelli pattuglieri tedeschi, che stava» 
no dandosi il cambio per le feste natalizie, nel loro entu- 
Jo rapidissimo mare, cerca 
fra vela e Re nat 
inseguimento. « 
casati È Emden », dei 


sE VIE 


di ANGELO GATTI 


sit 


D 


E 


parole apre il racconto delle suo gesta 
von Luckner, comandante del « Sceadler », l'unico basti. 
mento che nella guerra navale del 1914-18 batta 
proprio bandiera pirata: guidone rosso, con una testa 
di morto bianca. all'estremità, « Spaventevole », com 
menta il von Luckner, e ride, È l'ultimo e forse il 


ti 
onda 
cassa. 


XXIX 


pu sa? Forse, lo spirito dell'avventura marinara 
passa dall'Inghilterra alla Germani 

Nel Cinque e nel Seicento l'Inghilte 
sugli oceani e sui continenti 
gentiluomini, borghesi e poi 
di preda e di godimento, I più opulenti paesi erano sta- 
ti prima conquistati pe Il piacere del rischio fortunato, 
poi per arricchire. Durante secoli, in ogni Inglese ve- 
ro o inventato, da Raleigh a Robinson Crusde a Nel- 
son a Livingstone, bruciò una sete di ignoto, di spa 
zio, di guerra, che fece disprezzare fatiche, distanze, 
pericoli. Il mondo nuovo, per quella gente spregiudi- 
cata, audace e fanatica, aveva valso ogni pena; 
venne loro quello che era avvenuto un secolo prima 
agli Spagnuoli; mu essi erano più ordinati e perse 
veranti di questi. Poi, a poco a poco, fl mare non fu 
iù la via combattuta ai paesi delle meraviglio, ma la 
sicura, ai paesi delle ricchezze. Ai giovani soldati della 
nazione seguirono i mercanti. 

Di contro a loro sorsero i Tedeschi, Nella patria tede 
sca, enorme ma accovacciata nel continente, da secoli 
anelavano al mare aperto dalle spiagge grige del Nord, 
o, peggio, del Baltico chiuso. Gli oceani rossi di un 
sole sempre infocato, le terre lussureggianti, gli uo- 
mini dai corpi e dalla carnagione diversa dai propri 
diventarono il loro appassionato miraggio. Quel cam- 
minare per monti e valli col sacco in ispalla, cantando, 
senza sentire l'asprezza della strada, che era stato per 
tanto tempo il segno della loro giovinezza robusta e 
avida, ora li spinse in A tutti 5 disagi e a tutti 
i rischi si sottomisevo lietamente, pur di giungere; di 
mano in mano che toccarono una riva, la presagirono 
propria, con inflessibile volontà. 

Così, l'intimo mutamento, da tanti anni av- 
veniva nei due popoli, li aveva fatti, senza che se ne 
fossero accorti, nemici mortali. 

‘ Amici in passato e amici per sempre ». 

Parole. 


aveva gettato, 
conosciuti, 


ARRIGO BOITO 
o dei poeti fra i 
soldati in guerra 


ja « Principe Amedeo » della vecchia Milano, 
fl numero 1, c'era, a pianterreno, up. apparte 
mento che pareva sempre disabitato: le finestre ben 
chiuse, la porta sbarrata. Per entrarci, dopo aver bue- 
sato discretamente, bisognava parlamentare col vecchio 
Pietro, cameriere; se le carte erano in regola wi poteva 
entrare. Silenzio, e quella semioscurità un po' fi 
che, a chi veniva dal bel sole di fuori, metteva addosso 
Cn brivido improvviso; qualche volta, ma rara, un can- 
Tn emmesso di pianoforte; naturale camminare in pun 
ta di piedi. In una stanza spaziosa, piena di mille ogget- 
ti, un uomo alzava il viso; una scintilla arguta e 


ELLA 


bella stagione, entravano un profumo d'erbe e un pispi- 
gliare d'uccelli; la pace era grande, l'isolamento dalla 
rimanente città profondo. La casa, che rammentava quel. 
la della Bella addormentata, era di Arrigo Boito, 


JE 
massiccio igiene] eil nel: 
* quadro aveva serbato del biondo anti 
pon pere splendoc quel soffuso splendore, e il 
Juccichi melita pupille, contrastando con 
volto un po’ 
pie = tura dell'uomo. Gli amici.la conoscevano; los 
servatore attento dopo non lungo tempo la notava. 


in lui 
Cera io lai noti, di saro e di dubitoso; qualche 


L'E 


Accademico d'Italia 


POPE 


punto correva piano, lu 

l'ambiguo Mefistofele, suscitatore e distruttore di desi È 
deri e di opere, che il Maestro aveva incontrato nella 
gioventà, e gli aveva ispirato il capolavoro, s'era un ‘7 
poco impersonato in lui; teneva del solare, si sarebbe, — 

detto, per il padre italiano, e del lunare, per la madre. 
polacca. Dal poema del Goethe aveva colto alcuni epie 
sodi, intrecciando con l'immensa foresta una stupenda 
ghirlanda; nelle pagine dello spartito gli uomini, le 
cose, la terra, il cielo avevano sciolto le. più commosse _ 
musiche, e la tremenda lotta fra il bene e il male s'era 
costretta © ingentilita in un'onda di melodia. Orafi 
squisito, mutava în gioielli i masselli d'oro; aveva, nel 
la musica, del Cellini, che nella scultura è col l’erseo, 
perfetto, ma altri scultori meno perfetti sono più grane | va 
di di lui e la mente creatrice del « Prologo in cielo SI 

idugiava volentieri negli arguti giochi. 
di parole, é per ore ed ore torniva i vers che a | 
leggevano egualmente dai due 
pegno, e nello stesso tempo titul 
senza proporsi di far grande; issimo quando 
priva agli amici, e quasi sempre chiuso ni molti; ehi 
poteva godere la sua confidenza sapeva quanta nobile 
bontà, quanto sicuro affetto, che larghezza e saggezza 
di giudizio fossero in lui. 


m 
AA" primi di maggio: del 1917, mentre al Comando 
Supremo di Udine si preparava la decima hatta- | 
glia contro gli Austriaci, mio fratello mi 
lino che il Boito sarebbe venuto. vole 
te, per due o tre giorni. Presi nella più grande e tre- 
menda prova d'un popolo, la guerra, la mente il cuore 
del Maestro, che già forse si erano andati rappaciando. 
sulla soglia della vecchiezza, avevano ripalpitato di tu _ 
rultuoza giovinezza. Ultima, augusta giovinezza, in cui 
l'anima ritorna chiara © valente, come ai primi giorni, 
e; soltanto, consipevole; chi ha conosciuto i grandi 
vomini al tramontare della loro giornata terrena, ri- 
corda quale luce irradii da quella consapevolezza. 


Iv 
E” allora addetto al Comando Sup + riferit 
desiderio del Maestro ‘al generale ottocapo 
di Stato Maggiore, e il Porro chiese il permesso al Ca- 
dorna, il quale subito acconsentì. Sicché il 16 di mai 
gio il Boito, accompagnato da mio fratello, giunte! 
Udine. Di quello che egli senti (e gli traspariva nel: 
volto) e dei suoi discorsi, nel tre giorni che rimase 
con noi, non ripeterò molto. Il Boito, poeta, aveva 
un'anima sempre nuova per ogni nuova commozione, . 
e una parola sempre diversamente immaginosa per 
ogni diverso spettacolo. Ma due visite ai soldati voglio 
ricordare, che facemmo il giorno 17, a Monte Quarin, 
preso Cormons, e il 18 a Vipulzano, più innanzi, | 
i In esse il Mae- 
stro ebbe quell ivo che hanno $° 
ritratti perfetti: nei quali ogni particolare concorre a 
dare la riposata unità d'impressione che, per quanto | — 
poi gli uomini vivano e sappiano del modello, non | 
potrà mutare. Sg 


v > 
B" giorni della nostra guerra; e l'Italia compiva ot- 
timamente il suo lavoro nell'opera comune. Pal: 
pitava negli uomini e nelle cose la sicurezza di sé e 
della fortuna, Il Boito, sentendo questa sicurezza, ne 
inorgogliva. 7 
La mattina era stato a far visita al generale Cador, 
na, che aveva accolto il Maestro nella stanza del quieto — 
palazzo arcivescovile, in cui di solito lavorava. Era 
Neto: la battaglia andava bene e c'era sole; il generale n 
camminava impetuosamente innanzi e indietro, con 
quel suo passo pesante, p' fermava a un tratto di- 
nanzi all'ascoltatore, e gli figgeva occhi in faccia, 
parlandogli concitato e sonoro. Una certezza corporea ; _ 
di vittoria emanava da lui. Il Boito aveva sentito la 
potenza “ del generale. e la grandezza del compito: 
l'uomo di pensiero è disposto naturalmente ad ammi- 
rare l'uomo d'azione (bisogna dire che il Cadorna, a 
sua volta, aveva provato per il Maestro una commossa _ 
reverenza, che sempre ma quando ricordò il 
breve colloquio). Uscendo dalla stanza per andare a 
Monte Quarin, il Boito aveva ripetuto come a se stes- 
so i versi dell'Iliade, che celebrano i capi possenti e 
la guerra: 3 


«Allor la guerra si fe' dolce al core 
«Più che il volger le vele al patrio nido». 


Aveva una memoria prodigiosa; a provarla aveva 
recitato poco prima versi del. D'Annunzio, che però — 
non amava. Ma sulla strada suburbana percorsa. dal: 
l'automobile, i ricordi della poesia avevano ceduto a 
una commozione più profonda e intima; una trasfigu- 
razione era avvenuta in lui. 

(Continua) 
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Un DIARIO D'AMORE 


WELLE PAGINE DELLA 
«SIGNORA DELLE CAMELIE» 


DI GIANNINO OMERO GALLO 


telo alla leggera. Potreste dimenticare, fra pagina 

e pagina, un ricordo, un segreto, forse un fiore 

che per gli altri non significa nulla — e anche 
molto spesso per voi — ma talvolta invece vi è caro, se 
appena vi può mettere a contatto con un’altra vita che 
credevate ormai distrutta per sempre. Le librerie o i ne- 
gozi di cose usate non guardano per il sottile, prendono 
alla rinfusa, vendono a casaccio. L'importante è far de- 
naro. Quest'inverno da Cesare Paoli ho acquistato una 
Vita di Copernico », una vecchia edizione della « Si 
gnora delle Camelie » e « Bel Amì », tre libri per dieci 
lire e il romanzo di Dumas legato in marocchino. La 
vita di Margherita si legge tre volte: la prima a meno 
di vent'anni, la seconda dieci anni dopo, l'ultima a cin- 
quant'anni, per piangere; per qualche raffronto non di- 
sutile, per convincersi che la signora Gautier non è che 
un amabile trucco, Il libro? Il libro era molto annotato, 
con delle segnalazioni nei passaggi più patetici. Il lettore 
di questo esemplare deve essere stato un uomo non più 
giovane, non del tutto deluso. Questa congettura non 
ha importanza. È invece molto interessante un altro par- 
ticolare: fra pagina 172 e le seguenti ho trovato cinque 
foglietti di carta. Li ho letti con curiosità, con avidità. 
Ebbi qualche ritegno fino ad oggi, se dovessi o meno 
servirmene. Un avvocato mi ha detto che il libro rap- 
presentava una proprietà legittima e indiscussa del 
suo possessore, cioè dell'edizione com'era, e perciò an- 
che di quel che vi poteva esser dentro, un testamento, 
una somma di denaro, un diario, Si trattava în realtà 
di cinque fogli staccati di un diario anonimo, pagine 
segrete di una vita qualsiasi, forse quella del penultimo 
possessore della «Signora delle Camelie » di Alessan- 
dro Dumas figlio, editore Herelle, anno 1883. 


S dovete vendere, cedere, prestare dei libri non fa- 


OTTOBRE 1932. — « A più di quarant'anni mi sono 
innamorato di una ragazza che aveva vent'anni meno 
di me. Mi piace scrivere il suo nome che è il più dolce 
e caro nome di donna. Si chiamava Maria. Nessuna don. 
na si è mai amata di più di quella 
che ci è stata mandata dal destino. Se 
dovessi rinascere pubblicherei in un 
giornale: « Cerco l’amore, se lo sa- 
rete, io vi amerò ». Ho odiato gli ap- 
postamenti, gli inseguimenti, i conve- 
gni, tutte Je trappole che non chiu- 
‘dono dentro una volta sola la passio. 
ne, quella che brucia ed esalta i cuo- 
ri. Il mio destino era Maria, incon. 
trata una volta, ai bordi di una vasca, 
ai giardini, in una impensata fioritu- 
ra di passiflore disciolte sull’acqua, Ci 
siamo guardati. Nessuno ha fiatato, 
nessuno ha creduto di dover pronun- 
ciare una parola sola, la più umana, 
quasi sempre la più labile, Il giorno 
dopo — era d'aprile — ci siamo rivi. 
sti nello stesso luogo. Più tardi, mol- 
to tempp dopo, le ho chiesto: « Per- 
ché sei venuta? ». « Dimmelo tu », 
mi ha risposto. Abbiamo ripetuto tut- 
te due la stessa cosa: « Era il nostro 
destino ». Certo quello che adesso io 
dico è un luogo comune; che nessu- 
no dei due aveva la sensazione di es- 
sersi innamorato un’altra volta. Ogni 
amore nuovo ammette la caduta fata- 
le di quello passato, Ogni amore nuo- 
vo abolisce per sempre quello che è 
stato già sommerso. L'ultimo amore, 
quasi sempre, fu edificato sulle rovi- 
ne di un altro; quasi sempre consa- 
pevolmente. Maria non suscitava in 
mme un odioso raffronto. Mi apriva le 
porte della felicità, Era la sola donna 
che potevo e dovevo amare. Oggi non 
posso parlare di ‘lei senza ripresen- 
tarmela, non come una immagine spi. 
rituale ma come una personalità fisi- 
ca; era di media statura, intelligente, 
fine, elegante, bionda, con occhi cele- 
sti, innocenti e fieri, talora, troppo 
spesso, crudeli. Era accorta e pensosa. 
Se mi si chiedesse quel che aveva di 
più bello, non saprei dire, se la sua 
voce strana o il suo desiderio conte- 
nuto, la sua fronte o le sue mani, ma 
era tutta bella, com'è bella la donna 
che ci piace e che si ama, Per un mu- 
sicista, per uno scrittore, per un pit- 
tore, per ogni artista la donna della 
quale ci si innamora è viva nel no- 
stro pensiero, La si sogna come una 
ideale aspirazione di vita. Io sono un 
pittore, eppure Maria non c'è in nes- 
suna delle mie opere perché non s0- 
no riuscito mai — o non ho voluto 


— fermare il suo volto nelle tele. Ho avuto timore 
di non poterla riprodurre com'è, come io la voglio, e la 
credo, cioè più alta di me; nuova, ogni giorno, fatua, 
capricciosa, malinconica, triste anche quando ride tutta 
mia anche quando non è mia. Non sono un ragazzo ine- 
sperto ma mi piaceva, lasciandoci, fra i sentieri dei giar- 
dini, ascoltare un suo ingenuo discorso: « È ormai tardi, 
devo andare, rivedremo domani. Ho tante cose cui 
badare, non voglio che qualcuno possa pensare 
dati di me. Questa sera alle dieci dove sarai? A casa 
tua? Alle dieci, pensa a me, io penserò a te». All’ora 
segnata io rivivevo; piuttosto che nel cerchio di una 
fantasia, in un bizzarro avvicinamento che mi permet 
teva d’ascoltare le sue parole: «Tu non saprai mai 
quanto ti amo,.. ». Così l’amore mise le sue radici tena- 
si allentò qualche attimo, riprese più forte che mai 
Non era un legame qualunque, Non potevamo sposarci 
ed è inutile dire perché, se ciò riguarda soltanto noi 
due; potevamo soltanto amarci, fuori del mondo, delu- 
dendo con abilissimi stratagemmi le maldicenze, le in- 
sinuazioni, i sospetti degli altri. Quando le annunciai 
che dovevo partire, per la prima volta la vidi piangere. 
Che impressione fanno le lagrime lente di una donna 
che si ama e che non si è mai vista piangere prima di 
allora! La rincuorai, la rassicurai. Almeno due vote al 
mese sarei tornato per rivederla; per riabbracciarla. Do- 
po... Dopo chissà? Fu un distacco severo. Ella era più 
forte di me. Presagiva che non l’avrei dimenticata e che 
sarei tornato, Le dissi che, lontano, le sarei stato vicino, 
che nessuna donna mi avrebbe tentato, perché nessuna 
poteva rassomigliarle; ella era la sola, la più cara, la 
più bella, l’unica che io avrei potuto amare. Come ave- 
vo promesso, due volte al mese tornavo nella città dove 
ci eravamo conosciuti. M’accorgo di aver scritto queste 
cose che interessano soltanto me per fissare la sensazio- 
ne del ritorno o forse un particolare del ritorno, Maria 
veniva alla stazione, all’arrivo del treno. Non la vedevo, 
non la trovavo. Fra tanta gente non mi era possibile. 
Ad un tratto, mentre consegnavo la valigia; sentivo dei 
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affrettati, lievi, frequenti alle mic spalle. Conosce 
vo il suo passo come conosco il palpito del mio cuore. 
Ogni volta mi sorprendeva così. Non mi sono sbagliato 
mai, per più di dieci volte in un anno. Mi arrivava vi- 
cina come un prodigio un mistero un miracolo; col sole, 
con la piova, con la neve. Fra mille avrei potuto distin- 
guere il suo cammino veloce, ritmico, elastico, agile, un 
passo stretto, lieve e rapido come un'eco breve, come ln 
fronda trascinata dal vento, Mi raggiungeva aprendosi 
la strada fra la moltitudine, C'era troppa gente per ab- 
bracciarci; ma deponeva l’anima nella sua mano, e io 
la stringevo come un trofeo, come un ostaggio, come 
una proprietà legittima. In due mani che s'incontravano 
il nostro abbandonato colloquio di un tempo riviveva, ri- 
splendeva: «sono soltanto tua, tutta tua, per sempre 
tua » e in ogni parola tenera era la fedeltà, la pro- 
messa, il giuramento, e ogni parola era l’amore. Ad un 
tratto mi chiedeva: « Mi bai sentito? », Le rispondevo: 
«Il tuo passo era nel mio cervello ». Così l’amore fatuo 
che, per altri e per il mondo;-doveva essere una pazzia, 
era l’amore vero, che fa di due spiriti uno spirito solo; 
e di due vite la stessa vita. La lasciavo la sera dopo. Or- 
mai, ancora solo, non aveva la sensazione del treno e 
della velocità. Il passo che la svelava simile ad una of- 
ferta generosa del cielo lo risentivo alle tempie, come 
una cosa mia, e quest’era la più gioconda sorpresa della 
sua magnifica primavera. In una città più grande e con- 
vulsa, fra tanta gente che mi vuol bene e mi odia, 
non sono uno sperduto, Posso passeggiare, lavo: 
rare, dormire, vivere con Maria, Maria non mi ha la- 
sciato mai ». 


1935. — «Forse hanno ragione quelli che credono 
che per amare non bisogna mai dire arrivederci. È più 
menzognero di un addio ». 

«Non ho mai amato una donna, dopo Maria, ma la 
vita è una cosa tanto buffa! Sono tornato da lei an- 
cora qualche volta, poi meno, poi più. Talora ricevo 
una lettera con poche parole. Vi è sempre ripetuta la 
stessa domanda: « Mi ricordi? ». Anche Maria non do- 
ve più ricordarsi di mo». 


1936. — «Ho provato ad amare un’altra donna, mal- 
grado le promesse, ma è stato uno scherzo. Mi pareva 
che una porta s’aprisse d'improvviso e che la strana 
voce di Maria ripetesse: « Perché? Dicevi le stesse 
cose anche a me », Non è stato per pudore, o per ver- 
gogna, ma questo sforzo chiedeva una fatica che non 
riuscivo a sostenere, Fra me e quest'altra c’era sem- 
pre « la stessa », di quei giorni lontani, con le sue pic- 
cole mani, Nessuna mano di donna poteva essere la 
sua. È passato tanto tempo. 

La viva persona è incisa, scalpellata dentro di me 
indimenticabile, ma ricominciare non sì può Non 
dovrei più giurarle che quel che giurai molti anni fa, 
Non mi crederebbe. Se mi credesse 
non mi potrebbe amare come allora. 
Tuttavia vorrei sapere com'è: una 
perfidia o una curiosità ». 


1938, — «Una settimana fa le ho 
scritto; «Maria, sabato verrò da te. 
Ho bisogno di rivederti. Vuoi? »y 
Non è vero che l’amore muore, Mi 
ha risposto: « Vieni ». 

O m'inganno? 

Sono andato. Sei anni non sono 
molti ma la situazione mi parve me- 
no grande e diversa, con troppa gen- 
te nell'atrio, sotto la tettoia, e il p: 
norama più grigio, quasi plumbeo, 
vido: il grigio nel viola. Ero sicuro 
che sarebbe venuta come una volta, 
mi avrebbe incontrato con quel suo 
Passo stretto, veloce che mi sorpren- 
deva. M'è arrivata alle spalle. Non 
l'ho sentita. Non aveva più il suo 
passo, Era un passo qualunque, più 
lento, come se dovesse cogliere un al- 
tro che mi rassomigliasse. Allora mi 
faceva trasalire, adesso mi era indif- 
ferente. Abbiamo cenato alla Taver- 
na. Siamo stati a teatro. L'ho accom- 
pagnata a casa. Ci siamo baciati nel- 
l'ombra, senza trasporto, con vergo- 
gna. Prima di lasciarci ci siamo chie- 
sti: «Mi hai tradito? ». La stessa bu- 
gia è fiorita sulle nostre labbra: 
«Mai », Le nostre intenzioni erano 
state superate dalla realtà, ma crede- 
vamo ugualmente di essere sinceri. 
L’amore non è mai un'illusione. Non 
lo puoi inventare con una onorevole 
ipoteca sul cuore. La sorte te l’offre 
come il più prezioso dei doni, La 
sorte penserà a cancellare ogni segno, 
nell’ora giusta. Di una donna che hai 
amato (e che ami ancora) ricorderai 
quel che tera più caro, una parola, 
un sorriso, una carezza, il modo di 
guardare, di ascoltare, di camminare. 
Difficilmente, o mai, ti ricorderà di 
un bacio o di una dedizione. Io non 
avevo scordato il suo passo, di quel 
tempo. Ieri era il passo di un’altra 
che non aspettavo e alla quale non 
potevo voler bene, impunemente. L’a. 
more era finito solo per questo — un 
episodio —, perché io ero fedele a 
quell’altri, (o a quell'altra donna) 
che non c'era più». 
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Come RITORNA 
LA VITA IN SPAGNA 


1 s'amama volentieri che quando un paese è stato sconvolto da un cata- 
clisma, come quello che conoscete, i generali e i capi politici che hanno, 
fino all'ultimo giorno della crisi, diretto l'opera di guerra e di conquista, 
‘ mettano le armi in un canto, si mettano a sedere (come dicono a Firenze 

a quelli che hanno furia) e facciano, fra di loro, e a chi li ascolta un bel discorso 

l'Orsù, la festa è finita, Ci siamo sgozzati abbastanza. Tutti al lavoro! Da oggi 
nessuno riposi; e se fummo implacabili nella guerra, saremo tenaci, insistenti. 
inabkattibili nell'opera di pace, e vinceremo un'altra volta. Non abbiamo più ne 
mici: dunque il programma è questo. Nessuno è contrario, nevvero? Oggì si farà 
quello che è detto; e domani dell'altro. E via di séguito. 

‘Questo è, in teoria, il discorso del capo. Ma in pratica le cose vanno diversa» 
mente. (E l’opera della Spagna, a cui stiamo assistendo, è assai più coraggiosa 
di quella — facile, in fondo — che si riassumerebbe nel nostro sermone). « Oggi 
faremo questo » non si può dire, « Un momento! — sì risponderebbe dal pubbli- 
co. — Dove sono le macchine? ». E « domani quest'altro» non si può avventare 
senza esser sicuri che domani arriverà il vapore colla roba necessaria per ‘are 
“quest'altro ». Scrissi già, alcuni mesi or sono, le difficoltà della ricostruzione. 
Non voglio tornare sull'argomento. Basti dire che gli ostacoli — enormi, ancora 
— si raggruppano in queste due famiglie 

crisi di impianti, distrutti dai bomberdamenti aerei in Catalogna (la regione 
più industriale di Spagna) e nel Levante, e dall'artiglieria nelle regioni conquistae 
Passo passo (quasi tutta l'Aragona, cioè le artigianissime e industriose provincie 
Ei Huesca e Saragozza); o rovinati a poco a poco dalla mancanza di manute 
dalla confusione dei comitati operai di gerenza che mescolarono macchine e arnesi 
în tentativi balordi di produzione coliettiva nella Spagna rossa; 

'erisì di materie prime, di concimi, di prodotti chimici, di strumenti speciali, 
di netessori che debbono essere periodicamente importati dall'estero e che non 
arrivano più per mancanza di divise. 

Tl gran capofamiglia immaginario che abbiamo messo in « 
quest'articolo si è trovato, nel primo giorno di pace, nell'impossibilità di dire agli 
Speri: «Lavorate» e agl'industriali: « Producete », perché mancavano le mai 
chine per produrre, perché mancavano le divise per comprar macchine, perché 
l'agricoltura abbandonata in tre anni di guerra non produceva neppi abbastanza 
per il mercato interno e non lasciava di certo un margine esportabile per otte- 
per i divise; e perché, m fine, anche se fosse riuscito a spezzare questo circolo 
neieso, ci sarebbero voluti — e ci vogliono — degli anni, per mettere in moto il 


zione, 


na al principio di 


| 
O 


solo-industriale di un ciclo economico sano. 3 
datta misteriosamente, e in modo quasi 
le si oppongono allo svi- 
forse lasciandosi anche 


lento ingranaggio agricolo-in é 

Ma la natura delle società umane si adatte i 
spontaneo. alla le degli ostacoli ch 
luppo di quelle. Senza rendersene , forse dosi anche 
{on po' prendere da quella pigrizia tradizionale che la trasformazione 1apidi lla 
struttura politica non ha ancora vinto, la società spagnola usci a della ferri 
dirt munciato a formole rigide e a piani ‘ben architettati di ricos 


ti ominciato coll'offrire al tremendo maresmi. economico € | 
Inimor presa, organizzando come ha potuto V'asistenza social. Sl a causa 
quartieri di ‘baraccamenti igienici per la popo! lazione 1a: 

4ei bombardamenti aerei, 


mente col- 
aîutando, in seno alle masse operate; durissimamente co) 
ite dalla crisi, certe categorie Spi 


co ifiche di lavoratori e di lavoratrici, PET. esempio 
a e, L'Aurilio 
ie giovani madri — che i regimi "anteriori abbandonavano alla loro gorte L'ausilio 
s It i ini, © 
Sozial raccoglie d'altra parte il maggio” snmasro PaRb, AI de 
vi rambini ospitati e 
i modesto, ma vitale. 
a © bbe necessario allargare ancora di mi 


jolto i limiti di ca- 
DE us È imbi aspetta r entrarvi. 
oo istituto: altre migliaia di bimbi aspettano il turno pe 


i i nefico fin dove 
Ma intanto si lavora, si combatte il male, si porta il orco be nzilio ER 
può arrivare. In un anno di vita, le 


izioni madrilene 


la Moneloa, le rive de 
‘lle strade, in un indescrivibile disordine e in una sporcizi 
delea letti improvvisati, cencì d'ogni genere. Per decoro, per umanità. occorreva —. 
rimediare d'urgen: 

Michele morivano sessanta bambini al 
rono squadre specializzate 


menti, dove erano in 
infantile nella parrocchia di 
giorno. In alt 
di Comilss; ed ecco a 
Strano paese sorto come un fungo 
setta pure di legno e 
resto possibile — poiché il regime intende dotare i lavoratori spagnoli di vere 
e proprie case. 

Il piano generale di ricostruzione è 
sante esposizi 
Le rovine che serbano ancora il calore dell'epopea non saranno toccate. Belchite, 
Le ri rossi entrarono — durante l'offensiva contro Saragozza del 1937 — 


UNA FALANGISTA VO. 
LONTARIA DELL'AUXI. 
LIO SOCIAL TRASTUL. 
LA UN BIMBO AFFI- 
DATO ALLE SUE CURE. 
A_sin UNA REFE- 
ZIONE DELL'AUXILIO 
SOCIAL IN VILLA SU 
LÀ COLLI a TIBI. 
DABO. A 


hanno distribuito più di 
centomila razioni ali- 
mentari fredde e 22.000 
azioni calde su preserì- 
zione medica, alle gs- 
stanti, Sono stati dona- 
ti 199,800 pasti, Sono 
stite visitate ed even- 
tualmente curate più di 
15.000 future madri. La 
mortalità delle parto- 
rienti che era, fra le 
donne nssistite a Ma- 
drid, del 62 per cento 
nei primi mesi di vita 
dell'istituzione, è scesa 
oggi all'18 per cento; 
progresso notevolissimo, 
poiché significa salvare 
più di mille bambini al- 
l’anno. 

Non dimenticherò mai 
lo spettacolo che si pre- 
sentò ai miei occhi. 
quando entrai a Madrid 
con le truppe, il 30 mar 
zo 1939. Più di sessan- 
tamila ‘persone, uomini, 
donne, bambini, espulsi 
dalle proprie case dal- 
l'incubo dell'artiglieria — 
piazzata di fronte e dal- 
la rovina già consuma- 
ta d'interi quartieri — 
Manzanarre — accampavano da molti mesi sui marciapiedi 
bestiale, fra ma- 


‘ quello sconcio: nel solo territorio della parrocchia di San 
1 giorno. Le autorità nazionaliste incarica» 


di operai di riparare attivamente gli edifici meno dan- 
Si liscituti furono questi: in tre mesi, erano resi abitabili 3745 apparta- 
tanto collocate 19.000 persone. Nel gennaio 1940, la mortalità 
San Michele era già scesa da 60 a 14 bambini al 
Pes mesi fu Costruito un intero quartiere provvisorio nel sobborgo 
tri 4MM0 disgraziati ricoverati in 700 igienici alloggi di legno, 
dal nulla, in una pietraia, e dotato d'una chie- 
S'un asilo infantile... Paese condannato a morire — il più — 


vastissimo: lo si può osservare nell'interes- 
ionale di Madrid. 


jone aperta in queste settimane alla Biblioteca na 


sui ca- 


SRLUDO=R FRANCO. 


I_ARRIBACESPANA | 


IL PONTE RICOSTRUITO SUL RIO MANOL, PRESSO FIGUERAS, DAI SOL- 
DATI DI FRANCO, LAVORATORI TENACI E VOLONTARI, CHE PRIMA DEL 
L'INAUGURAZIONE HANNO VOLUTO SISTEMARVI UNA 'LORO ISCRIZIONE. 


daveri della guarnigione, dopo un eroìco assedio, rimarrà quello che gli 
Spagnoli contemplano oggi, piangendo, simbolo estremo e scblime della 
fedeltà. Per l'Alcazar di Toledo si farà, se non lo stesso, qualche cosa 
di simile. Un alcizar nuovo non sarebbe un'offesa alla memoria del 
figlio di Moscardé? Certi villaggi che ebbero nel passato un carattere 
tipico, un colore locale sacrificato e sommerso dal triste gusto moderno, 
verranno ricostruiti con audacia tutta artistica, nell'ambito delle più 
antiche tradizioni: Guernica, cittadella dei baschi, rasa al suolo durante 
le ostilità, rinascerà come nel Medio Evo: pura città basca. I soprin- 
tendenti alla ricostruzione veglieranno, caso per caso, alla scelta dei 
materiali, ai particolari decorativi, al tracciato delle vie e delle piazze. 

Il compito è gigantesco. Salvo la Galizia, non vi è regione di Spagna 
che non abbia pagato il suo tributo alla devastazione, Interi paesi. bor- 
gate popolose sono scomparse. Di Brunete, grosso villaggio nzi pressi di 
Madrid, è rimasto in piedi il due per cento degli edifici; Ja popolazione 
è sparpagliata ai quattro venti e quest'anno soltanto il 4 per cento 
delle terre, ricche di grano, che erano coltivate prima della guerra, ha 
dato un po' di raccolto. 

Il caso di Brunete e di Guernica si ripete in una cinquantina di paesi 
della regione basca; in una fascia di sessanta chilometri di larghezza gui 
confini della Catalogna (offensive del marzo 1988 e dell'inverno 38-39); 
in certe parti dell'Andalusia; nelle cittadine del litorale mediterraneo; in 
una metà di Madrid; nel porto e quartieri contigui di Barcellona, 

Per quanto ancora ben lontani dall'arrivare alla fine — si pensi, per 
dare un giudizio retto, agli anni che sono passati in Italia prima della 
ricostruzione di Messina: e per quanto immani, quelle rovine erano limi- 
tate in confronto alla vastità di quelle spagnole — i lavori di riparazione 
hanno già raggiunto certi risultati che debbono essere segnalati. A Madrid 
tutte le distruzioni parziali sono state rimediate. E l'angosciosa miseria 
dei senzatetto, che descrivevamo più sopra, è stata lenita, poi sanata. 
Nelle altre città, nei villaggi distrutti abbandonati dalla popolazione, i 
profughi si adattano, pur di ritornare al paese, a vivere in poco posto, 
S'aiutano fra di loro, vengono collocati in qualche modo dall’Aurilio 
Social, Qua si tappa un énorme buco in un tetto, là si costruisce un 
brandello di casa suechiato da una bomba, più avanti si rifà del nuovo; 
il mio albergatore di Puigcerdé sta ridando la forma di cubo a una fonda 
che era uscita dalla guerra in forma di scala, E naturalmente, ci si guarda 
bene dal ricostruire ogni cosa tale e quale. 

Nelle grandi città, certe strade pullulavano di tubercolosi (ne ricordo 
una, a Madrid, di cui il 28 per cento degli abitanti era affetto da quel 
male), certi quartieri erano un pozzo di miseria e di laidume. Non ca- 
scherò nella tentazione di dir bene dei bombardamenti; ma è vero che 
il fuoco ha sanato il male. Gli scheletri di case rimasti în piedi, sgreto- 
lati dal sole, marciti dalla pioggia, e che fan quasi paura a chi s'azzarda, 
come io feci un giorno, a visitare quel tremendo quartiere disabitato 
di notte, finiran di morire fra poco, e al loro posto sorgerà una città 
nuova. Vie, piazze, giardini che non ricorderanno neppure il tracciato 


delle antiche strade, vedranno giocare, 
ignari, in un'aria rinnovata, salubre, i bim- 
bi nati durante la guerra. Le teorie ‘ur- 
banistiche di Le Corbusier verranno te- 
nute in considerazione, anche se non ap- 
plicate alla lettera, fatte come sono per 
«città di lusso». 

Per isnellire, poi, l’apparecchiamento am- 
ministrativo della ricostruzione della Spa- 
gna, il governo e la Falange hanno adot- 
tato un piano originale, che mettendo nelle 
carte ministeriali un po' di sentimento e di 
poesia (la qual cosa val più, per gli Spa- 
gnoli, che un ordine secco), si dimostra 
tuttavia assai pratico. I Comuni che han- 
no avuto una percentuale di distruzione 
di almeno il 75 per cento dell’edificato, so- 
no straleiati dalla congerie dei danni da 
riparare, e vengono adottati dal Caudillo: 
procedura che li libera da una quantità di 
formalità amministrative, e fa sì che la 
loro ricostruzione venga trattata come un 
assunto personale del Capo dello Stato fuori 
dalle trafile regolamentari: soluzione dav- 
vero geniale, sopra tutto in un paese arci- 
burocratico come la Spagna. Così i paesi 
più colpiti sono anche quelli che si rial- 
zano più presto: il che, se ci si riflette, è 
logico. In quelli dove i danni son limitati 
basta pigiarsi un po' per accomodarsi. Una 
democrazia avrebbe avuto senza dubbio la 
tentazione di cominciare dal più facile. 

Ricostruzione edilizia, aiuto ai disere- 


dati: ecco i due primi aspetti del ritorno della vita in Ispagna. Resta a parlare del 
lento rinascere dell'industria, del faticoso ripristino di traffici limitati dalle distruzioni 
di ieri, dalla guerra di oggi, dal blocco. È più facile rimettere in piedi una casa, che 
è soltanto una casa, rifare un ponte, riattare una strada, — cento strade, mille ponti — 
che imprimer di nuovo un moto continuo e regolare a uno stantuffo che comanda tutte 
le macchine del paese. Questo stantuffo è la capacità d'acquisto e di vendita; questo 
stantuffo è la ricchezza sostanziale del paese, con oro o senz'oro con molta o con 
poca carta-moneta. Lo stantuffo è arrugginito rovinato, fermo... Lo si muove col 
braccio; ogni giorno gli si dà un colpetto; la ruggine cade, la macchina, pian piano, 
ritorna a pulsare. Niente paura, Questo è il paese dove vivere, quando non è tragedia, 


è fatica. 


RICCARDO FORTE 


DISTRIBUZIONE DEL LATTE PER I FIGLI DEL POPOLO CURATA DA QUEL PERFETTO 
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| ERRE iii se TESS 


IL TRONCO E IL RAMO 


i TRIBUTO 
INGLESE ALLA 
POESIA ITALIANA 


mi ha il coraggio di considerare dall'alto i panorami anche vasti e selvosi delle 

letterature confinanti, assuefatto che abbia l'occhio a certe disparità geologiche 

e all'emergenza vistosa di qualche albero o di ‘qualche torre battuti in pieno 

| dal sole e dal vento, arriva a capire meglio il fenomeno delle interdipendenze 

e degli scambi, e a riconoscere tra i popoli quali siano i tributari, quali i ercatori 
della cultura. 

| Di scambi tra noi e gli inglesi molto sentimmo parlare da giovinetti, nei circoli 

italo-britannici prosperi in riva all'Arno, Alla sala colma di mature signore un agghin- 

datò oratore offriva le prove dell'indistruttibile fraternità dei due paesi: la fortunosa 

assimilazione della cultura classica da parte del giramondo bettoliero che «aveva 

poco di latino e meno ancora di greco », e Shelley cuor dei cuori che moriva nel mare 
di Viareggio. 

‘Accadeva che quei professori mondani non si soffermassero troppo sulla persona € 


guardava inebriato il paese 
Così ebbe origine quel caso singolare di soggezione artistica che in lui, con l'an- 


cesso involutivo della personalità poetica. Prima i provenzali, 
flRoman de la Rose, poi la Commedia, il Decamerone, e il Canzoniere. Quando scrive 
il Libro delle Buone Donne, è ancora incerto tra i due amori, tra la Vita Nova © le 
liuniate dei trovatori, come certi uomini che anche dopo le nozze fanno visita, di 
quando in quando, alla vecchia amante, Ma con la Casa della Fama fa la sua scelta 
definitiva e irrevocabile. 

‘È questo, per chi non lo sa, il racconto poetico di una visione allegorica e reden- 
trice, Il povero Chaucer sì trova in una landa ignuda e riarsa senza speriia d'u 
scita né di salvezza, quando scende dal cielo un'aquila d'oro che se lo prende in 
groppa e lo porta alla Casa della Fama situata tra il cielo, il mare, la terra, e for- 
EU Mi tali dispositivi acustici, per cui ogni parola, gemito, sussurro si pronunci nel 
mondo trova la sua via per giungere fin lassù, 

‘Che il disegno sia quello della Commedia colla landa desolata in luogo di selva, 
che l'aquila amorevole e sermoneggiante sia in funzione di Virgilio o di Beatrice, che 
{e schiere dei sollecitatori della fama siano modellate su quelle dei dannati o del beati 
È tanto chiaro, che non c'è bisogno di cercare se l'idea della Casa della Fama si trovi 
invece nei Trionfi del Petrarca, né di scemnere a uno a uno i versi tradotti di sana 
pianta dal poema di Dante. 

‘Quando Chaucer decide di scrivere un dramma in versi, traduce la Teseide o il 
Filostrato: per le Novelle di Canterbury, l'opera sua più celebre, adotta non solo 
la cornice del Boccaccio (un gruppo di pellegrini diretti al santuario, di San Tom- 
maso a Canterbury che si raccontano a vicenda novelle per ingannare la noia del 
viaggio) ma anche gran parte del ‘materiale, tutto quello che non toglie dai cicli bre- 


vocazioni, perfino intiere strofe 0 periodi, il che equivale a dichiarare che non gli 
riuscirebbe mai di far qualche N li a 
uno sproloquio devoto, impreca alla morte che ha rapito «il grand'uomo che colla 
sua soave poesia ha illuminato tutta l'Italia », s'inchina al nome di Dante, Questo in- 
delle novelle di Canterbury che è la storia 

‘una signorina patetica, vecchiotta e zoofila. ta 
«Poco distante da Pisa c'è una torre dentro la quale fu messo in prigione se ì 

" quelii! 


di Pisa. 
poeta d'Italia che ebbe nome Dante». 
Ile di Canterbury, 

Nel prologo delle Novelle di Cor iramente considerati un capolavoro; e infatti il 

col frate, 


campionario della a 
cavaliere, 


i omni i il mercante, il mugnaio, lo 
Tu pleca del parlamento che si 
i mare con la barba ar- 
ù affaccendato di 


itale, Uno dei pochi elementi imperitwi re 


assimilazione dalla 
d'un conferenziere. ; 

lie del 400; soltanto un secolo e po, 
Chaucer muore alle soglie del fi cimento e quel genere che è il più Simona 


vasta erudizione d 
intrisa del nostro Rinascimento, e 
shakespeariane che non ‘appartengono al n 
storia e dalla novellistica italiana. Dai” nostri ti 
storia © ‘gli ornamenti e gli accorgimenti «tl 
Shia cè Ta. a da chi derivarono gli elisabettiani ta so 
a cè e e 
pei, cati pe i 
nie PrO 
serie di dialoghi, ce oa: Gi 
cd dello ‘spettatore? Non il Ran dol 
Allora le nostre compagnie dei x i ecs deca 
Ze corti. Che esse passassero la 


chino di nome Drusiano 
poco rilievo, se si pensi 
prima donna, l'amoroso, 


Shakespeare di altri elisabettiani, mentre abbeverarono lo spirito alle 
fonti dell'Umanesimo e del Rinascimento, nutrirono la loro teatralità degli insegnamenti 
conosci 


Il Seicento è per l'Inghilterra il secolo della predicazione puritana, che nata dal fianco 
di Lutero, muove contro la rilassatezza della corte papale per appuntarsi 


G. B, Andreini. 

‘Ma la vera rivolta, la rivolta ufficiale contro la cultura classica è rappresentata daî 
Romanticismo, che alla fine del 700 nasce proprio in Inghilterra colla pubblicazione del- 
l'Ossian, Solo allora infatti gli inglesi, popolo di sangue germanico, s'avvicinano all'es- 
senza del germanesimo che nelle precedenti esperienze artistiche avevano palesemente 
ignorato, L'essenza del germanesimo è panteismo, aspirazione a immergersi nella vita 
e nel bene universali, sdegno dell'ordine, nostalgia di spazi, e del tenebroso grembo 
delle cose. 

‘Questi motivi si ritrovano tutti nella poesia inglese dell'800, il qual secolo è però an- 
he ‘quello che stabilisce i contatti più intimi e indimenticabili tra la cultura inglese e 
la nostra, 

Y poeti inglesi del secolo scorso vivono in Italia, si inginocchiano di fronte alle me- 
morie della sua grandezza, piangono e imprecano per lei, per la sua redenzione cospi- 
rano e s'infiammano. Al galoppo nella pineta 
chio dell'Arno, Byron delira in preda ai suoi terribili amori; 
Salle ottave del Pulci di cui imita nel Don Giovanni persino l'intonazione ‘burlesca 
che passerà poi per famoso e genuino humour. Fuori del nostro paese noti trova 
Shelley Il vero accento della sua poesia; appena ne è lontano lo invoca coll’avidità 
di un assetato; cento città nostre hanno lapidi 
una piazzetta fiorita ricorda che egli fu portato , 

nile a sfogliare soltento un manuale della poesia inglese dell'800 si ha la sùbita 
impressione d'un rapporto così solido e intimo tra noi e loro che certo va più in là 
d'un normale avvicendarsi di influssi; un vincolo di quelli che i biologi riscontrano nelle 
forme di simbiosi e, diciamolo pure, di parassitismo. Le opere inglesi più significative 
di quel secolo fortunoso si presentano con titoli prettamente italiani: I due Foscari, 
Marin Faliero, I Cenci, La profezia di Dante, Il lamento del Tasso, Aretusa, Giuliano 
e Maddalao, I Poemi dei Colli Euganei. 

Né 1 900 interrompe il secolare tributo; basti pensare al paganesimo di Lawrence e 
in genere alla rivolta antivittoriana nutrita tutta della nostra ‘umanità latina. 

'S6 si potesse dunque, per ipotesi, con un colpo d'ascia mutilare l'albero del pensiero 
umano del tronco costituito dall'Italia e da Roma, crollerebbe subito in uno solo schian- 


to anche il ramu della cultura anglosassone. MARIALUISA ASTALDI 


UN'ECCEZIONALE CONQUISTA DELLA SCIENZA 
L'APOCRIFO DEL QUARTO EVANGELO SCOPERTO 
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ELABORAZIONE ARABA 


GALBIATI IN UNA 
DI DERIVAZIONE SIRIACA 


en 
È; 


ig 
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Di 


questo ritrovamento di straordinaria importanza, destinato senza 
Diamo una pa- 


Martinelli fosse invitato alla corte di Blisabetta è fatto di 
che l'assegnazione dei 
il tiranno) nelle opere teatrali 
Sogno d'una notto d'estate, in quella commedia che 
operai ateniesi. 
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L'AUGUSTA MAESTÀ APPONE LA PROPRIA FIRMA SULL'ALBO DEI VISITATORI. 
A sinistra: L'ECC. ZANELLI, PREFETTO DI LIVORNO 
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IL SALUTO FESTOSO DELLE MAESTRANZE ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE. 


Essun preparativo perché la visita di S. M. Reale e Imperiale giunse improvvisa. 
Lo stabilimento Moto-Fides ha pochi mesi di vita, e come a suo tempo riferì 
la stampa quotidiana, venne inaugurato soltanto il 10 marzo scorso, alla presenza 
dei Ministri Segretario del Partito e dei Lavori Pubblici Eccellenze Muti e Serena. 
Fino da allora esso è in piena efficenza. 

Nessuna meraviglia quindi, che il nostro amato Sovrano volesse rendersene personalmen- 
te conto. Di qui la visita che, per quanto avesse carattere assolutamente privato, non po- 
teva fare a meno di elettrizzare dirigenti capi e maestranze, 

Sua Maestà giunse di buon mattino in automobile da San Rossore, accompagnato dal pr: 
mo Aiutante Generale di Campo Generale Puntoni e dall’Ammiraglio Bonetti; fu osse- 
quiato al Suo arrivo dalle Eccellenze Zanelli, Prefetto di Livorno, Ammiraglio Paladini Co- 
mandante l'Accademia Navale, assieme al Consigliere Nazionale Vincenzini, al Reggente la 
Federazione Fascista Eccellenza Farello, al Podestà Gr. Uf?. Campana, al Questore, ed ai rap- 
presentanti del Ministero della Marina e del Sottosegretariato Fabbricazioni Guerra e alle 
gerarchie del Partito, al gruppo dei dirigenti della Moto-Fides guidati dall’Amministratore 
Delegato Camerata Paolo Orlando. 

Con la semplicità alla quale la cerimonia era improntata, il Re Imperatore cominciò Ja 


visita dei vari reparti di lavorazione, soffermandosi sovente a chiedere e ricevere schiari- 
menti, dando prova del Suo interessamento e della Sua competenza in materi: 

Volle poi aderire all'invito che Gli venne rivolto e si compiacque di firmare l'albo dei 
visitatori nella sala del Consigli 

La folla degli operai intanto insisteva per vedere ancora, per acclamare il suo Re; ed Egli 
allora apparve al balcone centrale dalla Direzione, dove fu salutato da una delirante accia 
mazione, che, come in un offertorio faceva salire al Sovrano tutta l'anima spontanea, ontu: 

asta, devota dei lavoratori. 

Accanto al Re garriva il nostro sublime tricolore... 

Ricevendo la visita della Commissione tecnico-militare tedesca il 26 ottobre scorso, il Ca- 
merata Paolo Orlando ebbe a dire: 

«Camerati germanici, camerati italiani, a nome della Moto-Fides e mio particolare vi 
saluto e vi ringrazio dell'alto onore che ci avete fatto nell'essere venuti a visitare questo 
nuovo Stabilimento realizzato in tempi eccezionalmente difficili, in poco meno di due anni 

«Se ciò si è potuto attuare si deve esclusivamente ed essenzialmente all'obbedienza cieca 
alle direttive del Duce, che precorrendo i tempi, volle la rapida realizzazione di ciò che in 


SUA MAESTA' SI INTERESSA SU 


SUA MAESTA' RIVOLGE ALCUNE DOMANDE AL 
GIOVANE APPRENDISTA ALBERTO AUDIBERTI 


STRATORE DELEGATO E DEI DI- 


AMMIN LIMENTE 
IL COMMIATO DELL'AMMINISTRATORE, DELEGSTO I ENT 


RIGENTI DA SUA MAEST: 


altri tempi sarebbe sembrato ur 
«Credo vi sarete resi conto della I 
essenzialmente fascista che anima e domina tutto 1 nette 
turno lavoro, concorre alla immancabile vittoria della nost 
« Viva il Fiihrer! 
« Viva il Duce! ‘e; 
Infatti fu un grande soldato, fu Costanzo Ci 
lizzato a Napoli, a Porto Marghera, e recentem: 
‘vorno avesse la propria zona industriale. RAR 
La plaga è ricca di terreno ora bonificati serie Co di tale 
ta di navigatori, di costruttori, di pionieri non teme RESI ie mancare ed oggi Livorno 
tempra, dotati di intelligenza e di mezzi, il suc pentta I poteva nrerizià. Della Moti 
è in prima linea come volle il grande scomparso, come li Dies Sr Ciano; 
in particolare fanno parte nomi illustri quali l'Ammiraglia °°° Dott 
«dente; il Cav. Uff. Paolo Orlando, Amministratore Delegate: 1 impana 
Comm. Mario Rossello, l'Ing. Giovanni Chiesa, l'Avv, Aleardo 
ministrazione. 


sogno. 
nostra or 


i di quanto venne re 
colle he la sua Li- 


he a sin 


ad Apuai 


ano 
stà che 


la 
uomi 


Pre 


Consiglieri di Am- 


ALCUNI PARTICOLARI DI LAVORAZIO) 


IL SOVRANO ESCE DALLO 


STABILIM 
DALL'AMMINISTRATOR 


DELEGATO 


TO. ACCOMPAGNATO 
DELLA MOTO-FIDES 


ECC. AMMIRAGLIO PALADINI, COMANDANTE LA R. ACCADEMIA NAVALE, OSSE- 
UIA IL SOVRANO ALLA PARTENZA. DI FRONTE IL GR. UFF. AVV. ALEARDO 
CAMPANA. PODESTA' DI LIVORNO. 


A Livorno c 
solini lanciò a p 


i produce, 
ne mani, e questa 
con la nel 
sguardo proteso in avanti verso il fulgid 
Venne, sì, l'ala nemica in un tentati 
e là alcune bombe rumorose... I danni furono irrilevanti, ma agli scoppi faceva eco nei cuori 
ro d'Italia e le labbra cantavano Giovinezza, Giovinez 
d'Italia che non conosce ostacoli, che spazza e distrugge ogni vec- 
ubito il tutto più bello di prima, più grande di prima e che fa della 
saglio inafferrabile di biechi, invidi nidollati plutocrati morenti. 


, si è 


mati dal 
assa di uomini fattivi 


ne fecondo che Benito Mus- 

crede, obbedisce, com] 

con la gagliardia del braccio e del cervello con lo 
destino, che già si profila sull’orizzonte della Patria. 
> di turbare tanta opera feconda 


camicia nera ‘uore 
1 nome s 


chiume per costru 
nostra Patria il be 


La vettura che ha 


jortato il Sovrano alla Moto-Fides è pronta. Le personalità che gli 
nno fatto ala all'arrivo Lo circondano con affettuoso rispetto alla partenza. 


Tutte le braccia si tendono nel saluto romano: gli occhi sono lucidi di commozione... il 
cuore batte a ritmo accelerato... 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRroNACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
Nemico della critica opprimente, 


che d'ogni cosa vuol 


toccare il fondo, 


vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


La casa di Ciurcillo, è risaputo, 
colpita da una bomba dirompente, 
ha avuto i vetri rotti. Il freddo è acuto, 
ma c'è un vantaggio non indifferente 
così può stare, il caro del Governo, 
a tu per tu col generale Inverno. 


C'è chi afferma che ad Eden, dopo tutto, 
il viaggio in Egitto a nulla è valso, 
che ha perso il tempo senza alcun costrutto, 
ch'era inutile andarci: e questo è falso. 
Lontano dall'inferno londinese, 
ha potuto dormir per mezzo mese. 


Nei dintorni di Lilla, una francese 
(sarebbe stolto chi ne dubitasse) 
ha messo al mondo, il sei di questo mese 
cinque bambini... È chiaro che con l'Asse, 
almeno nella zona conquistata, 
la collaborazione è cominciata 


Per far rider la gente, un ungherese 
- che sta mettendo insieme rina fortuna - 
va in giro notte e dì per il paese, 
narrando barzellette a un tanto l'una. 
Cooper, che usava già questo espediente, 
lo accuserà di plagio, indubbiamente! 


Londra, per tener fede ai propri impegni, 
ha mandato ad Atene un maresciallo. 
Gli antichi Greci, come tu m'insegni, 
han vinto Troia a mezzo d'un cavallo; 
ma vincer con l'aiuto d'un somaro 
sarebbe certo un caso assai più raro... 


Il Ministero dell'Agricoltura 
dà a Londra dei consigli utili e saggi 
«In questa guerra vince chi più dura 
fatevi sotto e coltivate ortaggi! 

Che Londra, per raggiunger la vittoria, 
s'affidi adesso al general Cicoria?... 


Il presidente turco, or non è guari, 
ha dichiarato con viril fierez 
che il suo paese, in questi giorni amari, 
dà prova della massima fermezza 
Infatti, se ne sta nella sua quiete 
più... fermo di così, cosa volete? 


A quanto afferman le gazzette elvetiche, 
ormai, senza macello e senza forno, 
per mezzo di due pillole sintetiche 
si può campare con due soldi al giorno... 
O scienziati meschini e manigoldi, 
anche la vita non varrà due soldi! 


Afferma il professor Bernabò Brea 
che la caverna di Finalmarina, 
con i suoi resti, ci può dar l’idea 
dell'età paleolitica... Oh, in cantina 
i trogloditi dell'età moderna 
han già chiara l'idea della caverna! 


Di nuovo Gandhi alla disubbidienza 
— insoferente dell’antico giogo — 
va spingendo gl'Indù con eloquenza... 
È un fatto che agl'Inglesi, in ogni luogo, 
salvo che in qualche Grecia umile e stolta, 
non s'ubbidisce più come una volta! 


Radio Londra continua a .far faville, 
spronando i Greci, con fervore isterico, 
ad imitare i Patroclo, gli Achille, 
gli Ulisse e così via. Però, di... omerico, 
finora, quella radio ottenebrata 
ha provocato al più qualche risata. 


Hanno scoperto negli Stati Uniti 
lo scheletro di un mostro d'eccezi 
con denti molto lunghi ed appuntiti 
€ sei paia di corna... Oh che bestione! 
Se vivesse oggidi, probabilmente, 
sarebbe nominato” Presidente... 


L 


Pugilista di grido e di valore, 
l'americano Tunney, sempre in gamba, 
verrà in Europa come ambasciatore, 
benché la cosa sembri alquanto stramba 
Il buon Rusvelto non aspira, in fondo, 
che a mettere... knock-out il vecchio 

[mondo! 


Ma quali onori, in questa età volgare, 
un ben quotato pugile riceve! 
Ragion per cui, non datevi da fare 
imparate a «crocchiar » come si deve, 
e che all'inferno la sapienza vada! 
Bastano i pugni ormai per farsi strada... 


Per dar l’esempio, a Londra anche Ciurcillo, 
fra una squadra di vigili del fuoco, 
ha afferrato una pompa e lì, tranquillo, 
s'è messo ad innaffiar, così, per giuoco. 
Strano, perché finora ha dimostrato 
che a provocar gl'incendi è più portato!... 


soliti disastri a intermittenza: A 
Inglesi in Grecia, cavallette altrove; © 
Alida Valli ha avuto l'influenza; 

i funghi; radio-Igea; commedie nuove; 
Roosevelt eletto a grande maggiora 
lasciate, Americani, ogni speranza! 
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SOSTITUISCE. IL 


(Continuazione Cinema). 

Regìa di Amleto Palermi, altri interpreti Elli Parvo, 
Franco Coop, Amelia Chellini, Jone Salimas e Dirce Bel- 
lini. Produttrice la Capitani-Fonoroma, distributrice l'Enie. 
Un marito per il mese d'aprile, su soggetto di -Mario 
Massa; Regista Giorgio Simonelli, interpreti principali 
Vanna Vanni, Guglielmo Sinaz, Pina Renzi e Fausto Guer- 
zoni. Produzione Juventus. 


* Il Re del Circo è il titolo di un film comico che la 
Itala Film inizia in questi giorni nei Teatri della Sca- 


NESSUNA IMITAZIONE 
VALE L'ORIGINALE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


CCM) 


FORNITORI DEI SACRI 
pavazai 


FORNITORI DELLA 
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lera. Il soggetto, è di Tullio Kovac e la regia sarà as- 
sunta da Hans Hinrich. Tra i principali interpreti vi sa- 
ranno: Maurizio D'Ancora, Franco Coop, Clara Calamai, 
Pina, Renzi, Riento, 

* Continuano le riprese del nuovo film dell'Atesia di- 
retto da Raffaello Matarazzo Notte di Fortuna. Peppino 
de Filippo, Leda Gloria, Vera Bergman e Guido Notari 
sono i principali interpreti. 


* Un terzetto di giovanissime e, a quel che si afferma, 
promettentissime attrici debutterà nel film passato nei 
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giorni scorsi al montaggio Maddalena: Zero in condotta, 
del quale Vittorio De Sica è regista e interprete. I loro 
nomi: Carla Del Poggio, la protagonista, allieva del Tea- 
tro Sperimentale; Eva Diliem, sedici anni, bionda e po- 
lacca, e la sedicenne Veneroni di cui l'anonimo compi- 
latore del notiziario « Artisti Associati », produttrice del 
film, ci dice che è buona e proviene dall'Alta Italia ma 
ci tace avaramente il nome di battesimo. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* In relazione all'entrata in vigore della legge 1° Ju- 
glio 1940 con la quale tra l'altro è stata sospesa l'appli 
cazione del sabato fascista, la Confederazione fascista de- 
gli Industriali ha interessato il Comando generale della 
G.I.L. perché l'orario delle istruzioni premilitari fosse spo. 
stato dal pomeriggio del sabato al mattino della domenica. 
In adesione all'interessamento svolto il Comandante gene. 
rale della G.I.L. ha disposto che, fermo restando il prin- 
cipio che le istruzioni premilitari debbono svolgersi esclu- 
sivamente nel pomeriggio del sabato fascista, considerato 
l’attuale momento ed allo scopo di favorire alcune cate- 
gorie di giovani lavoratori, | Comandi federali istitui- 
scano i seguenti corsi: 

1° la domenica dalle 9 alle 12 per i premilitari che la- 
vorano negli stabilimenti ausiliari per le fabbricazioni di 
guerra, per gli agenti di negozio e per gli altri giovani 
che per il lavoro che svolgono non possono frequentare 
le istruzioni del sabato; 

2° il lunedì dalle ore 9 alle 12 per i premilitari che eser- 
citano i mestieri di panettieri, macellai, parrucchieri, ca- 
merieri, baristi. 


#* Il secondo Corso di preparazione fascista per giovani 
magistrati si inizierà ll giorno 8 novembre 1940-XIX presso 
l'Accademia della G.IL. al Foro Mussolini e avrà la du- 
rata di giorni 10. 


# Celebrandosi il III annuale della G.I.L., il Duce ha 
voluto premiare a Palazzo Venezia i giovani che nello 
sport e nella preparazione militare hanno saputo conqui- 
stare, con generoso magnifico cimento, punti significativi, 
La premiazione ha avuto luogo nella Sala Regia, alla pre- 
senza dei Sottosegretari tlelle Forze Armate, dei membri 
del Direttorio del P.N.F., delle gerarchie del Comando 
Generale della G.I.L., dei Comandanti federali dei Ca- 
poluoghi premiandì. À un lato della sala erano schierate 
le rappresentanze della G.I.L. e la fanfara dei marinaretti. 
Il Duce, che era accompagnato dal Segretario del Par- 
tito e dal Ministro della Cultura Popolare, è stato fatto 
segno a una vibrante manifestazione di entusiasmo, dopo 
la quale il Vice Comandante della G.I.L. gli ha presen- 
tato la forza: Dirigenti: 95: Atleti: 119; Atlete: 55: To- 
tale 269. Rappresentanze ufficiali: 6: organizzati: 216; to- 
tale: 222, Totale complessivo: 491. A un cenno del Duce 
ha avuto inizio la premiazione, che sì è conclusa con 
un'altra appassionata e fervida dimostrazione di dedizione 
al Capo, da parte dei giovani e delle gerarchie che gre- 
mivano la sala. 


* A Roma, nella palestra della G.I.L. all’Orto Botanico, 
nel corso di una austera cerimonia è stata affidata la 
Fiamma di combattimento alla II compagnia del X Batta- 
glione G.I.L. « Roma ». Il Reggente la Federazione dei 
Fasci di Combattimento dell'Urbe ha passato in rassegna 
i ranghi inquadrati dei nuovi volontari che entrano a 
far parte del Battaglione « Roma » e gli altri organizzati 
della G.LL. che rendevano gli onori in armi. 
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* Atletismo. La F.IL.D.A.L. sta studiando alcune modi- 
fiche alla formula del campionato di società. Nel pros- 
simo anno verrà data grande importanza ai fini della clas- 
sifica, alla partecipazione dei terza serie. È probabile che 
alla classifica contribuiscono i risultati del Qdd la cui for- 
mula verrà maggiormente ampliata. 


* Ciclismo. L'importanza della bicicletta in Germania 
è, dallo scoppio della guerra, considerevolmente aumen- 
tata. I ciclisti sono circa 21 milioni: la distanza comples- 
siva da essi superata si calcola in 255 milioni di chilo- 
metri al giorno, vale a dire, 76 miliardi e mezzo all'anno. 
Dato l'enorme traffico dei pedalatori, la viabilità si è ve- 
nuta largamente adattandosi alle loro esigenze. Oggi si 
contano în Germania 403.000 chilometri di strade riser- 
vate ai ciclisti sulle quali ne circolano quotidianamente 
da 17 a 18 milioni. Su 100 passanti più di 60 vanno in 
bicicletta e 20 su autoveicoli. 


* Ippica, Ventiquattro puledri rappresentano la produ 
zione 1940 dell'allevamento del signor De Montel a Cor- 
nate. Ben 16 di questi puledri sono figli di Ortello. 


* Motorismo, Nella sua ultima assemblea il direttorio 
della Federazione motociclistica ha esaminato l'eventua- 
lità di dare una nuova fisonomia alla corsa di grande 
fondo per la disputa della Coppa Mussolini, che da molti 
anni si svolge sul percorso Milano-Roma-Napoli-Taranto. 
Si è inoltre parlato dell'opportunità di obbligare i corri» 
dorì a sottoporsi a visita medica e dello studio de1 casco- 
tipo da essere adottato durante le corse, ecc. 


»* Calcio. Alle funzioni di arbitro internazionale per la 
stagione dell’anno XIX, il C.I.T.A. ha indicato i seguenti 
camerati: Barlassina, Dattilo, Mattea, Piziolo, Scarpi e 
Scorzoni. 

— Secondo gli intendimenti della F. I, G. C. col pros- 
simo anno sarà istituito în tutta Italia un tipo di abbona. 
mento unico per tutte le partite di campionato. 


* Varie. È intenzione della Federazione di Scherma di 
organizzare nell'anno XIX un torneo nazionale alle tre 
armi riservato ai veterani della scherma italiana. Alla 
prova, che si svolgerà a Torino saranno ammessi gli scher- 
midori che abbiano compiuto il: 40° anno. 

— A Selva Gardena si sta mettendo in efficienza la slit- 
tovia del Ciampino che è quella che supera il maggior 
dislivello degli impianti del genere in Italia. 

— Un grande torneo internazionale di lotta greco-ro- 
mana è in progetto presso la Federazione competente di 
Finlandia. A questo torneo dovrebbero partecipare | mi- 
gliori lottatori di 5 nazioni: e precisamente della Finlan- 
dia, Germania, Svezia, Estonia e Italia. Allo scopo di 
non intralciare gli incontri internazionali già conclusi, la 
Federazione finlandese farebbe svolgere il grande torneo 
nella primavera prossima: 

— Le squadre naziona'i femminile e maschile di ginna. 
stica artistica hanno iniziato a Pavia e a Como l'allena- 
mento collegiale per i prossimi incontri con la rappresen- 
tativa di Ungheria che entrambi avranno luogo a Buda- 
pest. 

— La Coppa Bruno Mussolini, la grande rassegna cesti- 
stica di propaganda della S. S. Pario'i di Roma, si di- 
sputerà anche quest'anno. I dirigenti della Parioli hanno 
deciso, infatti, che la bella competizione, al settimo anno 
di vita, abbia luogo nonostante l’attuale momento. L'inte- 
ressante manifestazione avrà lo stesso regolamento delle 
precedenti edizioni. Il presidente del C.O.N.I. ha concesso 
un congruo contributo per la migliore riuscita della com- 
petizione. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


# Come è noto abbiamo in pochi anni raggiunto un 
più che soddisfacente livello autarchico anche nel campo 
dei coloranti, riuscendo a vincere la concorrenza tecnica 
e commerciale di industrie straniere che vantavano de- 
cenni di esperienza in tutto il mondo: orbene, ciò ha do- 
vuto essere attuato soprattutto con metodo, ché i mezzi — 
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anche se molto cospicui — non avrebbero alutato gran 
che se non adoperati con vedute appropriate. Special- 
mente nel campo chimico poi, la fase industriale è es- 
senzialmente legata alla ricerca continua, tenace e rigo- 
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rosa estesa a tutte le strade possibili che in seguito l'in- 
dustria potrà percorrere, dato che è appunto la via della 
ricerca, quella del laboratorio vero e proprio, insomma, 
che può indicare con precisione i rendimenti da aspet- 
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# VA gi realizzare — per cia- 
Ù scuna ricerca condotta a 

N : GOTI buon fine — piccoli im= 

Gi cune fi alt pianti piloti atti a dare 

o] a meglio la visione esatta 

"LA, 0/5. ASPZLZI delle difficoltà da supe- 

43 900 I: rare nella. realizzazione 
pratica dei vari impianti 

da progettare, Ampio e 

superbo è già il campo 

di lavoro tracciato dal 

nuovo organismo, più che 

promettente il risultato 

a cui esso perverrà, avale 

lato dalla mole di ricer: 

che compiute in breve 

tempo, pressate dalla ne- 

cessità dell'autarchia in- 

calzante, e questi risul- 

tati non sono poi la sem- 

Plice soddisfazione di un 

gruppo di privati, ma co. 

stituiscono il patrimonio 

privilegiato di’ un’indu- 


6 3 x stria nazionale al 
CEI. 
CM SÉ 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Vaste possibilità mi- 
nerarie della Tunisia, È 
a tutti noto che la Tiini- 
sia occupa il terzo posto 
tra i paesi che produco- 
no fosfati, venendo imme. 
diatamente dopo gli Stati 
Uniti e la Russia, ma non 
tutti sanno che in quel 
territorio vi sono pure 
ricchi giacimenti di zin- 
co, di piombo, di ferro, 
e di argento. I giacimen- 
ti di zinco si trovano în 
località attraversate da 
ferrovie e non molto di- 
stanti dalle medesime. Sin 
dal 1936, la produzione si 
è aggirata sulle 1500 ton. 
nellate, ma è ritenuta su- 
scettibile di forti aumen» 
ti. Il minerale prodotto 
veniva interamente espor. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


iato, prevalentemente dai porti di Tunisi e 
di Biserta. La produzione del piombo ha 
segnato forti oscillazioni in questi ul- 
timi anni ma con una forte tendenza al- 
l'aumento. La produzione dell'argento — 
che è spesso contenuto nel'o stesso mi- 
nerale che fornisce il piombo; ha ol- 
trepassato le millecento tonnellate sin dal 
1936, quantitativo superiore a quello de- 
gli anni precedenti, escluso il 1931 in cui 
si è avvicinato a 2000 tonnellate. La pro- 
duzione di minerali di ferro ha_ toccato 
un milione di tonnellate nel 1937, e fi- 
nora venivano normalmente imbarcati nei 
porti di Biserta e della Goletta, collegati 
con ferrovie che attraversavano una par- 
te delle miniere, Nelle vicinanze di Chem. 
tou esiste anche un giacimento di rame 
che autorizza le migliori speranze. 

I competenti ritengono molto probabile 
l'esistenza di considerevoli giacimenti di 
carbone e petrolio anche nella Tunisia. 
Le loro affermazioni sono basate soprattut- 
to sull'esistenza di terreni simili a quelli 
che contengono questi preziosi combusti- 
bili nel Marocco e nell'Algeria. Le inda. 
gini fatte finora per accertare l'esistenza 
€ la potenzialità di questi giacimenti sono 
molto sommarie, ma tutti sono concordi 
nel ritenere che devono essere intensifi- 
cate ed approfondite; cosa che si farà 
come si faranno tutti gli sforzi possibili 
per valorizzare tutte le risorse del'e regioni 
non ancora sufficientemente valorizzate 
per affrettare la restaurazione dell'eco- 
nomia mondiale, * 


* La critica situazione del mercato ci 
toniero americano. La nuova fase della 
guerra spinge i grandi produttori di co- 
tone del Nord America verso una situa- 
zione veramente catastrofica. Se allo scop- 
pio delle ostilità essi avevano potuto cul- 
larsi nella speranza che il blocco econo- 
mico applicato dalla Gran Bretagna avreb. 
be precluso agli acquisti di cotone d'ol- 
tremare soltanto al'a Germania, oggi essi 
debbono constatare che quasi l'intera Eu- 
ropa continentale, in conseguenza non 
tanto del blocco quanto della risoluta e 
tempestiva politica autarchica delle po- 
tenze dell'Asse, praticamente non effet- 
tuano ritiri di cotone in quantitativi im- 
portanti. Le condizioni apparentemente 
soddisfacenti nelle quali si sono svolte le 
vendite nella prima metà della campa- 
gna 1939-40, hanno tratto in inganno i co- 
tonieri americani sulla reale situazione 
del mercato e soprattuto sulle prospet- 
tive future. Infatti l'aumento delle espor- 
tazioni verificatosi ne!la seconda metà 
del 1939 è stato soltanto la conseguenza 
dei considerevoli acquisti della Gran Bre- 
tagna e della Francia nei primi mesi del. 
la guerra, durante i quali questi paesi 
‘hanno cercato in tutti i modi di riempire 
i loro magazzini ed hanno ricorso in pri- 


BANCA 
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ma linea all'America del Nord a motivo 
della rapidità e della relativa, sicurezza 
delle comunicazioni attraverso l'Atlantico 
Questo stato di cose è però oggi radical- 
mente mutato, poiché la Francia è caduta 
€ la Gran Gretagna ha visto restringersì 
sempre più lo spazio di mare libero per 
| suoi trasporti ed ha dovuto riservare 
questi quasi esclusivamente ai generi all- 
mentari, specialmente da quando, dopo 
l'occupazione della Danimarca da parte 
della Germania, e l'entrata in guerra del- 
l'Italia. buona parte di tali rifornimenti 
deve giungere, per vie assai più lunghe, 
dall'Australia e dal Sud America, In con- 
Seguenza di questo sviluppo degli avve- 
Nimenti l'esportazione dei cotone dagli 
Stati Uniti ha subito un vero tracollo di- 
scendendo în breve da una media men- 
sile di oltre un milione di balle in gen- 
nalo a poco più di 700 mila balle in 
febbraio fino a toccare in luglio soltanto 
120 mila balle e nell'agosto scorso 60 mila 
balle. Per il momento nessuna speranza 
hanno gli Stati Uniti che la situazione 
migliori. nemmeno per effetto di acquisti 
più forti da parte di altri compratori; in- 
fatti l'unico paese da prendersi in consi- 
derazione in tal caso sarebbe il Giap- 
pane, Il quale ha invece oggi. sospeso 
Degni acquisto in conseguenza della guer- 
fa commerciale. A rendere ancora, più 
catastrofica la situazione cotoniera, degli 
Stati Uniti contribuisce in certo modo an- 
che ll nuovo raccolto în corso, che viene 
Stimato di nuovo intorno a 12 milioni di 
libbre alle quali vanno aggiunte le scorte 
invendute corrispondenti a più del dop- 
pio di un normale riporto di rimanenze 
4 chi deve restare questo cotone? I col- 
tivatori chiedono imperativamente degli 
aiuti, € poiché essi costituiscono un fat- 
tore importante nelle attuali elezioni. 
| fabbricatori di programmi fanno a gara 
nel lanciare proposte, che si concretano 
principalmente in richieste di sussidi st 
tali 


* Un nuovo combuatibile. Le direttive 
autarchiche trovano Ja più profonda com- 
prensione e la più convinta applicazione 
Ha parte degli agricoltori, 1 quali ottre ad 
accrescere le produzioni unitarie cercano 
anche di ridurre taluni consumi. Alle di- 
verse realizzazioni autarchiche si aggiun- 
ge quest'anno l'utilizzazione della lolla di 
riso come combustibile în sostituzione del 
carbone coke e della legna, La lolla, che 
filtro non è se non la buccia esterna del 
riso: è stata in passato un residuo di po- 
chissimo o nessun valore, riuscendo anzi 
di ingombro, per Il suo volume, Servi 

per l'alimentazione del bestiame, ma 
data la sua natura silicen. apportava grave 
nocumento agli organi respiratori e dige- 
stivi degli animali e ne era quindi vietata 
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pas L Tie piani 


la introduzione nei mangimi messi in 
commercio, Le aziende risicole utilizza- 
vano parte della lolla per far lettiere nelle 
stalle o la bruciavano per venderne un 
po' delle ceneri, che si prestano molto 
bene per la pulitura delle stoviglie, es- 
sendo ricche di silice. Non era invece 
stato mai utilizzato come combustibile. 

Nel nuovo clima autarchico che ha in- 
segnato a piegare la materia, è stato su- 
perato ogni ostacolo. La necessità di uti- 
lizzare tanta Jolla che andava sprecata 
inutilmente nelle campagne, ha fatto 
aguzzare l'ingegno e dopo un biennio di 
tentativi si è conseguito il pieno successo 
con la ideazione di uno speciale forno, 
dovuto all'artigiano Del Rossi, il quale 
permette una razionale combustione della 
Iolla. Il nostro Paese, forte produttore di 
riso, potrà così disporre di un nuovo com- 
bustibile che possiamo chiamare « carbo- 
ne giallo » dal colore della lolla. In al- 
cune aziende della provincia di Vercelli 
l’uso del nuovo combustibile è una real- 
tà, di cui si può valutare la grande por- 
tata sia per la sensibile riduzione delle 
Spese di asciugamento del risone e di cui 
si avvantaggia l'agricoltore, sia perché 
apporta un risparmio non lieve di carbone 
coke e di legna, 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un nostro abbonato di Torino ci chie- 
de da quale ceppo linguistico derivi la 
lingua albane: 

Articoli ‘sull'argomento vennero anche 
recentemente pubblicati su giornali e ri- 
viste autorevoli. Le origini della lingua 
albanese si collegano in gran parte alla 
lingua latina, certo per l'influsso della 
romanizzazione di cui fu un tempo og- 
getto questo nobile paese, 

Grande influenza ebbero anche le lin- 
gue slave parlate dai popoli vicini, men- 
tre scarso è l'apporto del greco antico. 
Notevole, al contrario, per ovvie ragioni; 
quello del greco moderno e del turco. 

Anche il romanzo, segnatamente vene- 
to e italiano, ebbero notevole influenza 
sul lessico albanese, specie nella regione 
di Scutari. 

Da notarsi che in Albania si parlano 
attualmente due linguaggi: il ghego nel- 
le contrade settentrionali, il tosko nelle 
meridionali. In più esiste una lingua al- 
banese ufficiale, una via di mezzo fra le 
due accennate, la quale però serve essen- 
zialmente per gli atti pubblici. Attual- 
mente si sta cercando di fondere le due 
parlate e intanto nelle scuole medie si 
adottano già libri di testo scritti in tosko 
e in ghego, mirando in tal modo a far sì 
che le persone colte conoscano entrambe 
le_parlate. 

Brigantino. Donde viene questa voce? 
Da briganti, cioè nave da corseggiare. Ri- 
cevuta dalle nazioni straniere, questa vo. 
ce ci venne rimandata a casa mutilata in brick, o bric 
£ così l'accettarono i soliti amanti delle cose straniere. 
Brigantino, dal secolo XVII in giù fu detto quella spe- 
cie di bastimento quadro a due alberi a coffa, con gli 
alberetti guarniti e attrezzati alla stessa maniera; il bom- 
presso e la randa. 

È vero che gli Incas costruirono alle loro divinità tem- 
pli d’oro? Dove finì tanto favoloso tesoro? 

Al turista che costeggia col battello il lago Titikaka, 
al confine tra la Bolivia e il Perù, si mostrano ancora gli 
avanzi di un'antica necropoli con ruderi di vetusti tem- 
pli degli Incas, Nulla permette però di ritenere, esami: 
nando tali ruderi, che altri templi vicini a questi fossero 
tutti d'oro massiccio, come la leggenda vorrebbe, 

Per essere esatti, questi favolosi edifici sarebbero sorti 
in due isolette che si trovano nel lago nominato: l'isola 
del Sole e quella della Luna, perché il Re degli Incas 
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TERAPIA 
MEDICA 
E COSMETICA 
DELLA PELLE 


Prevenzione delle altera. 
zioni senili della pelle e 
cura delle dermatosi 
antiestetiche: seborrea, 
macchia cutanee 

eco. Plastiche per cicatrici detur- 


Prodotti cosmetici cura- panti ed esiti di infortunii. 


tivi. « Massaggi estetici, 
cure di luce, ecc. 


CHirurciA ESTETICA 


DEL VISO E 
DEL CORPO 


Correzioni delle deformità del 


naso, degli orecchi e 
labbra. 


nei e dei lipomi. 


DOTTOR G. RIVA 


DIRIGENTE DEL GABINETTO MEDICO DI ESTETICA E PLASTICA 


MILANO Piazza S. Maria Beltrade 1 Tel. 14420 


Indica esattamente l'ora, ma se manca Il 

sole, essa non serve più a nulla, e si ricor. 
logio tascabile! 

Anche l'orologio della vostra vita va col 

vi rende forti @ resistenti, vi dà 

Il colorito sano. 

Rendetevi Indipendenti dal capriccì del tem- 

pol Createvi Il vostro un “SOLE 

D'ALTA MONTAGNA,, - Originaio Hanau - 

Con esso portate nella vostra casa | bene- 

fici dell'alta montagna! 

Un bagno di “SOLE D'ALTA MONTAGNA, 

ha la stessa efficacia di una giornata di sol& 

In alta montagna! 

Irradiatevi regolarmente col 


“SOLE D'ALTA MONTAGNA 


- Originale Hanau - 


Apparecchi completi 
da Lire 1050 a Lire 
2400. 


VI preghiamo di 
richiederci, senza 
alcun impegno da 
parte vostra, Ja 
letteratura illustra. 
tiva. 

S.A. GORLA. 
SIAMA - Sez. A 
Milano - Piazza 
Umanitaria n. 2 


—_____& 
« E'Iustraziume Italiana » è stampata su carta for- 
mita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotgincisioni Alfleri & Lacroix 


————__—_________________mk 


Eliminazione delle rughe, delle 
borse palpebrali, delle cisti, dei 


Riduzione della caduta e del- 
l'eccessivo sviluppo del seno e 
delle pareti addominali. 


gra adorato quale figlio del Sole e della 
Luna. 


Quanto al prezioso metallo, esso sareb. 
be finito in fondo al lago, dove gli indi- 
geni preferirono gettarlo anziché lasciar 
lo cadere nelle mani dei rapaci invasori. 

Francesco Pizarro, celebre avventurie. 
ro spagnolo, nativo di Trujillo nell'Estre- 
madura (1475-1541) fu colui che sconfisse 
€ sottomise gli Incas nel Perù con poche 
centinaia d'uomini a cavallo e qualche 
cannone. Gli Incas, che non conoscevano 
l'arte del cavalcare, terrorizzati si arre- 
sero. 

Fra le gesta di questo avventuroso per- 
sonaggio si narra che, avendo fatto pri» 
gioniero il capo degli Incas, Atahualpa, 
he offerse il riscatto al suo popo!o con- 
tro pagamento di una somma favolosa, 
persuaso che gli Incas non avrebbero mai 
potuto pagarla. Costoro invece portarono 
in un baleno tanto oro da riempirne fino 
delle al soffitto una camera di sette metri per 

cinque. 

Pizzarro s'impadronì. dell'oro e fece 
strangolare il prigioniero. Dopo non mol- 
fi anni finì però egli stesso di morte vio. 
lenta, ucciso a Ciudad de los Reyes dal 
figlio di un suo antico compagno d'armi 
ch'egli aveva fatto mettere al supplizio. 

Cos'è la confarreazione? ci chiede un 
abbonato di Milano. Era una forma di 
matrimonio riservata ai patrizi, presso i 
romani, compiuta con riti religiosi diffe- 
renti da quelli delle altre nozze che si 
contraevano per uso o per coenzione. La 
cerimonia più caratteristica di queste 
nozze era quella durante Ja quale gli 
Sposi mangiavano una focaccia di farro 
(donde il nome del rito) alla presenza di 
testimoni e del sommo sacerdote. 

Gradiente barometrico. È il rapporto 
tra la differenza delle altezze barometri- 
che di due punti e la lunghezza della li. 
nea che una particella d'aria segue an- 
dando dal punto di più elevata pressione 
all'altro, Il gradiente si suole considerare 
come una forza motrice perché quanto 
più grande è, tanto più impetuoso è il 
vento. 

La parola gradiente ha analogo signi- 


liani, ch'essa si evolve e raggiunge gli 
attuali sviluppi. Come è noto, valendosi 
di quantità conosciute e di quantità in- 


tro l'Inghilterra. Essa fu distrutta parte dagli inglesi, par- 
te dalla tempesta. Per similitudine di fortuna così fu detta 
in senso ironico la flotta russa che dal Baltico partì per 
l'estremo Oriente e che fu poi vinta dall'ammiraglio giap- 


Il vocabolario della Crusca — ci osserva giustamente un 
signore di Milano, registra marrocchino (sorta di pelle 
ben nota) con due erre, dove l’uso ne vuole generalmente 
soltanto una. E allora? Allora non si tratta certamente di 
un errore, ma di un riferimento alla voce Marrocco, con 
due erre, usata un tempo, quando la voce cui accenna il 
signore di cui sopra venne registrata dalla Crusca. 
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GRATIS 
UN FLACONE COLONIA GAIEZZA, 


ai migliori profumieri o direttamente a 
S. A. LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietarla 


Nodo di savola |, 


Pace. Silenzio. Ai raggi della luna 
biancheggia l'erma 
2000x, € Spicea contro il bosco nero. 
Qui mi è caro lo scender dal xxxxxxx 
stre la rozza, ferma, 

si pasce sulla sponda del sentiero. 


3000x a me l'ombra in quest'ora! 
Ma da quali ite lontananze 
nei silenzi di queste 


ATI ceibiazze, 
n 


pi incastro. (xx0000xx) 
IMPERO 
Corse per molti secoli nel mondo 
e ancor più corre nell'età moderna, 
strumento umano che, agile e fecondo, 
arti possenti a grandi imprese alterna, 
nelle virtù civili a niun secondo, 
il vivo spirto della Città Eterna, 


3 Anagramma a frase 
VENTO D'APRILE 

Soffio gentil spirava: alito eterno 
della natura, lieto Xxxxxxxxxxxx 
d’albe più chiare, di solare ardore, 
dopo la triste oscurità del verno. 

Tutto, tutto il creato xxx xx xxx; 
parea una spera il ciel, ove sè stessa 
la terra, ebbra di sol, vedea riflessa, 
sotto il viride suo novello manto! 


4 Sciarada 
AUDACIA 


«Memento audere semper», ecco il detto 
di chi sul mare l'inimico affronta: 
non la materia è in oggi.ciò che conta, 
ma lo spirto divin che t'arde in petto. 
Fedele guardi i nostri casolari 
e attacchi fieramente gli avversari. 


Ss Cambio di consonante (8) 
‘HO VISTO AL GIARDINO ZOOLOGICO... 
«+ un bel bestione, 


6 Diminutivo © 
IL SAIO 


Copre il frate. 


7 Crittografia a domanda e risposta (frese: 3-4 
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L'ORACOLO DI DELFO 

Totti. - Nulla di pubblicabile. Cordialità," 
SOLUZIONI DEL N. 42 

1. Quercia, Guercia. — 2. Elica = alice. 


testa. — 4. Collisione, collusione. — 5. Fra-sa-t 
dolo, — 7. DESOLAZIONE, — 8, Scavi di antichità. 


3. State 


Premiato: Romolo Tamaro - Trieste 


Le soluzioni di tutti è giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


EL i VIRA 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
,, Soluzioni Enimmi N. 45 


Soluzione 


-sa-rio, — 6. Idolo, 
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Orlzzontali 


Della penna il bianco tramite. 
Pone un limite alle cose. 

. È l'angelico saluto, 

Mai non passano { sessanta 
Sono addosso ai penitenti. 
Della man distesa e aper 
. Centro a ellenica coltura 
Il bel verbo dell'ardito. 

Lieve e snella va su l'acque, 
Quel che logora e consuma. 
Il padron dell'Universo. 

.. A negar con aspro accento. 

. Fantasiose e cervellotiche. 

14. San odor di bocciatura. 


Costiero 


Artifex 


ERFESopagagawtn 


Verticali 

1 1 manieri fatti in aria 

2. f la madre di una madre 

3. I colpevoli alla sbarra. 

4. Quasi bionde del mar figlie 
‘Boezio 5. Sempre pronte ad accettare 
6. Il gran biondo a misurare 
©.. La boriosa salarlata 
8. Giù ruinan con fracasso. 
9. Fiere macabre e schifose 
10, Egli è Il primo d Scala. 
11. Una nota celestiale. 
12..Il pigliarsi libertà. 


N Bulgaro 


Alceo 


A PREMIO 


dito e non più di 13 quadretti 
> vuoto e l'altro pleno. A parte 


CONCORSO PERMAN 


Per ogni cruciverba (schema in 
per lato) occorrono due disegni: 
le definizioni. in versi. Indicare noi 
per l'eventuale conferimento del 
merito sarà preferito chi agglun 
tipo varlo (casellario, ana 
pubblicazione. I lavori nori 


| 


‘ammi ad acrostico, @ 
prescelti non verranno restituiti 


Soldatina 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviata non oltre gli otto giorni 


Ferdan |. Jalla data di questo fascicolo. 
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SOLUZIONE DEL N. 42 
Fioretto 


là con la 


Neito | Premiato: Giorgio Masi - Livorno. 
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Concorso permanente 


Cruciverba N. 45 


| 2820-611; 
| 2213-1419; 2521-36; 21.18-5.10; 


devono ‘essere inviate a L'Tvstrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificendo sulla busta la rubrica a cul sl riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 45 


PARTITA CON TIRO IN MOSSA / 
di Cipolli Scipione. 


2319-1115; 28.23-10.14; 19.10-5.14; 
2117-15; 17.13-9.18; 


139-1216 (Posiz.. diagramma) 
tiro: 9.5-16.23(0); 27.20-29; 18.14- 
11.18; 20.2 e vince. 

() Se il Nero prende 29 il 
tiro si effettua egualmente con 
la contro risposta 18.14 


PROBLEMI 
a premio 


N, 170 di Piero Palazzi 
(Vicenza) 


N. 169 Gino Berto-Gagliardi 
(Torino) 


N Blanco muove e vince 
in 4 mosse. 


M Bianco muove e vince 
in 3 mosse ... di sorpresa. 


(non a premio) i 


N. 172 di Lidio Prò 
(Roma) 


N. 171 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


Ml Bianco muove e vince Il Bianco muove e'vince {i 
in 7 mosse. in 9 mosse. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 42 
N. 159 di F\ Piccoli: 27.23; 2621; 7.14; 14.23; 
N. 160 di M. Telò: 1814; 11.7; 13.15; 15.13; 
N. 161 di M. Fontanella: 18.14; 11.7; 19.22; 17:21; 2121; Jl 
|. 162 di R. Botta: 30.26; 2117; 48; 8.15; 17.19; 1519. pi 
NOTIZIARIO 4 | 


Botocna. - Ecco una buona notizia. Il dopolavoro aziendale SA 
de «Il resto del Carlino» ha testè costituito una Sezione | 
di «Scacchi e dama» per gli appassionati cultori di questi. 
nobili sport intellettuali. Questa iniziativa propagandistica | 
va incoraggiata e imitata: formuliamo quindi l'augurio che 
venga adottata da tutti i Dopolavoro. 


dalla data di questo fascicolo. Fra i .solutori sarà assegnato — 
mensilmente un premio di L, 30 in libri da sciegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti, n 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | — 
Soluzione Scacchi N. 45 | 


Vedi n. 40 de L'IUustrazione Ita- 
6 ottobre 1940. Inizio del tor- 
® martedì 12 novembre 1940-XIX. 


Helnicke 
“SortEaGIO 1, dd cme 
1-1 Gratton - Milano 2 se 
2 = P. Musolino - Posîa Militare 27 4. 63 AbT 
| Si $ Ad der 
4- C. Mussino . Torino 7. Cda = es 
iis - G. Cardillo - Foggia 8. 58 Ces 
| 6-M. Bortoluzzi - Pegli 9. Ab2 mi 
| - G. Pompei - Roma, k died 
N Tunwi D gioco Tis6 


| Part. Bianco Nero 


Torneo per Corrispondenza 604 Partita Ovest-Indiana 


Campionato Tedesco 
Bad Oeynhausen . agosto 1940 


Soluzioni e Solutori 


Problema N. 969 - 1. Ac2-dl. 
Problema N. 970 - 1; Ac2-f5, 


Sioli F., Milano - Alujevich G., 
Trento - Cesa A., Feltre (Belluno) 
—, Carlini C., Milano - de Sarzana 
G. Gela (Caltanissetta) - Di Sora 
Y., Frosinone - Ferrol S., Galatina 
(Lecce) ,- Musolino P., Posta Mili- 


K. Gilg 


Premiati 


1 Mussino Studio N. 92 
pn mn A. TROITZKY 
- lo 105 s la 
TO » Partita Spiel 1 
» Pompei Campionato Tedesco 
= Bortoluzzi 
» Cardillo Bad Oeynhausen - agosto 1940 
= M 
o, A. Kohler 
» Musolino 17. Ac5 6 
- Gratton 18. T;es Dd7 
15. Bortoluzzi . Pompei 19. A:f8 R:ff 
16. Gratton - Bortoluzzi 20. DeS+ , Rg8 
17. Musolino —‘ Cardillo 21. Tfel hei 
18. Mazza 1 Mussino 22. Te8+ Rb7 
19, Cardillo ‘Mazza 23, T:d$ T:d$ 
| 20, Bortoluzzi = Musolino 24. Ché as 
‘21. Pompei » Gratton 25. D:a5 Dd4+ 
K 26. Rh1 5 
4° Torneo per Corrispondenza Pig il ci 
Iscritti: 1. Tancinl Carlo, Milano; Aci DIAL 


2 Buonpane Tomaso, Asti; 3. de 
Novellis dott. Gennaro, Roma. 


MECLXXVII. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (continua- 
zione), - Ecco il commento alla dodicesima partita del Torneo di 
cui ripeto i dati: 

|| Ea coppia Est-Ovest deve fare 10 mani. Ovest dà le carte, 

Sud-Nord sono in seconda partita; Le carte: 


® 77-10-87 


Q rosa 
109 
93 
RA TN] @ 409532 
Pi vedi IPS È Var 


FO» 


La licitazione: 
o) N E s 
1 cuori passo 1 picche 2 quadri 
passo passo 3 picche 4 fiori 
4 picche contro (ultima 


dichiarazione) 


Circa la licitazione non v'è molto da osservare: Giusta l'aper- 
tura di Ovest, la risposta di Est e la tentata difesa di Sud-Obesi 
‘ secondo turno, se Sud non avesse detto 2 quari avrebbe po- 


d LIBRI, 
SANE «Bacchelli: è ‘convinto che ogni romebso Baci ds 
«stesso la sua forma e il suo tipo; e la sua uni à, più 
che nell’opera, deve essere nello spirito dell'autore. 
Nello spirito dell’autore è, infatti, l’unità del romanzo 
 bacchelliano, il quale attraverso Îo scorcio di un se- 
colo, mantiene quell’aura di tempo che è la sua forza, 
(o suo colore e la sua vitalità. E questo, si badi, non 
| deriva affatto dalla patina storica del lavoro; tanto più 
|. che il Bacchelli storico è qui puntualissimo nei parti- 
| colari, ma resta limpidamente artista in ciò che è la 
| forza della radice tipicamente italiana del concepire, 
_ del sentire e dello stendere, in ciò che suggella il dram. 
ma umano dei suoi personaggi e dà senso alla vita degli 
- ambienti ». 

| (Popolo d'Italia) 


GIUSEPPE VILLAROFI 


« Costruzione narrativa ch'è nell'insieme un omaggio 
all’Italia e allo spirirto italiano, alle sue forze pro- 
fonde e alle virtù della sua gente laborirosa e fedele 
agli ideali». 

(Gazzetta del Popolo) 


È 


Lorenzo Gioi 


«In vero, da molto tempo non era comparsa nell’i- 
taliana prosa narrativa un’opera di tanta mole e d’am. 
È plissimo disegno, e tale da pretendere ai paragoni 
| maggiormente rischiosi, accompaguandosi sin da pro- 
‘cipio, anche per via dell’accanito impegno di lingua e 


4l Bianco abban. 
dona. n 


Blanco muove e vince 


P_OLGNSTE 


tuto dichiarare 1 senz'attù. ma con una sola ferma a quadri e col 


colore di 


due mani e quindi manterrà l'imj 


gno. 
La partita rappresenta un giudisioso impiego degli attù, e un 


CRIETRCI 


MONDO VECCHIO, SEMPRE 


nomanZO sronico 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 2 


fra quelli editi dalla Casa Garzanti. 


ttù, con comunque l'avversario giochi, deve fare altre 


NUOVO. 
PRESI 


Problema N. 984 


U. LANCIA 
(La Settimana Enigmistica, 1934) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


GPilc sfruttamento della posizione di Est a cavallo della difesa 
ord. 


Ecco la tredicesima partita del Torneo di cui al prossimo nu- 
mero sarà dato il commento. 


La coppia Est-Ovest deve battere l'impegno che la coppia av- 
versaria prende. A 
Le ord dà le carte. Ambo le coppie sono in seconda partita. Ecco 
le carte: 
R-D-F 
5-32 
A-R-10-7 
De9A 


10-5+ 
A-R-8-6 
(2 


F-10-7-3-2 
La licitazione: 


N s o 
1 quadri 1 cuor] passo 
1 senz'attà 2 fiori passo 
3 senziattù passo passo 
R D'Aco. 


E. AUTORI 


di stile, tra quei libri che vogliono rimanere esemplari 
di un'epoca, testimonianze agli anni venturi non sol- 
tanto d'un singolo ingegno di scrittore ma d’una civiltà 
e d’un popolo, che traverso di lui trovarono forme e 
una durevole espressione », N 

(La Sera) Beniamino Da Faggro 


« Bacchelli è fuori dai sistemi e dalle tendenze; cam- 
mina per suo conto e costruisce, racconta e approfon- 
disce, con una bellezza di forme che sonò di indiscusso 
valore. Narratore di grande, grandissima classe, si con- 
fonde con lo storico di sottile acume e offre questa 
unione qualcosa di altamente piacevole e di is 
Simo sia per chi ama la pagina di pregio che per chi 
intende la suggestione delle memorie di quel che fu ». 
(Meridiano di Roma) Gian PaoLo CALLEGARI 

Ì 

«In verità i «romanzi » i 
una disposizione originale e 
uno squisito « intrattenimento » letterario, che è sem- 
pre per lui causa di una gioia profonda del cuore e 
dell’intelletto, di un estro piacevole e sottile, saporoso: 
e confortevole, con un che di intimo e di segreto sol- 
Jeticante i sensi è la fantasia: insieme ragione ed es: 
senza della sua umanità fervida e ricca ». 

(Primato) Mario ALicaTA 


«racconti » derivano da. 
naturale dell’autore ad 


pci 


Pranzo di Caccia 


Zuppa di lenticchie 
Peperoni ripieni 
Filetto di cinghiale 
Insalata 1940 
05 Torta di noci 
43 x Frutta 


BoTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI LENTICCHIE. - Fate un buon brodo di legumi, la- 
sciandoli cuocere adagino, e mettendovi una cotica di lardo, che 
rondirà il tutto. Quando vedete i legumi disfatti, colate il brodo e 
passate i legumi al setaccio. Stemperate poi nel brodo il passato che 
avrete così ottenuto, e rimettete al fuoco il brodo, versandovi le 
lenticchie che avrete messo a macerare un pochino nell'acqua fredda 
il giorno precedente. Gustate, condite di sale e di pepe, ed appena 
le lenticchie sono tenere mandate la zuppa in tavola, accompagnan- 
dola da grosse ‘fette (è una zuppa campagnola, da caccia) di pane 
bene imburrato e fritto. 


PEPERONI FARCITI. - Vero piattino da cacciatori... con un sa- 
pore piccante ed insieme dolce... Prendete nel vostro orto alcuni bei 
pèperoni, ma dolci (se sono gialli, o rossi, detti di Voghera, sarà an- 
cora migliore). Levato loro il gambo, lavateli, asciugateli, e poi aspor- 
tate la punta, e vuotateli. Mettete nel latte, a macero, un pezzo di 
mollica di pane. Tagliate a fette due o tre funghi (porcini, proprio 
di stagione anche loro), e fateli rosolare un momentino in un tegame 
@ fuoco vivo, con un po’ d'olio, di burro e prezzeniolo trito. Condi- 
teli con sale e pepe, teneteli molto indietro di cottura. Tritate una 
fettina di prosciutto cotto assieme ad un bel po' di prezzemolo, e 
mescolate il trito alla mollica di pane gonfiata nel latte ed ai funghi 
semicotti. Date un bollo appena ai peperoni, buttandoli in una pen- 
tola d'acqua bollente e levandoli subito per sgrondarli. 

Disponeteli in un tegame di pirofila spalmato di burro ed in cui 
verserete un cucchiaio d'acqua o due. 

Riempite ogni peperone col trito e coi funghi, cospargete di pane 
grattugiato ed avanzate a forno caldo. in circa 15-20 minuti sono 
perfettamente cotti e pronti ad essere mandati in tavola. 


FILETTO DI CINGHIALE. - Bisogna lasciarlo macerare almeno 
una settimana in un capace recipiente pieno di aceto vero, condito 
abbondantemente di sale grosso e di pepe in grani, con tutti gli 
aromi possibili, bacche di ginepro, timo, salvia, rosmarino, lauro, 
basilico, mentuccia, prezzemolo, ed ‘anche... due spicchi d'aglio. 

Rivoltate la carne due volte al giorno affinché s'imbeva bene tutta 
Passata la settimana, levate il filetto (che potrebbe anche essere un 
pezzo di cosciotto, secondo il pezzo che vi tocca) ed asciugatelo bene, 
magari con una spugna. Mettete in un tegame contenente un pezzo 
di burro, ed avanzate a forno moderato, per circa due ore. Irrorate 
col proprio sugo, nonché con un bicchierino di acquavite, versata 
però (quest'ultima) in fine di cottura, per la quale occorrono circa 
due ore. Se questa cottura dovesse farsi in campagna ed in luogo 
dove non vi fosse il forno (c'è però sempre quello del pane), potrà 
cuocere perfettamente sulla brace, coprendo il tegame con un co- 
perchio sul quale ammucchierete cenere e brace. 

Se siete a casa vostra, diponete l’arrosto sul piatto di portata fa- 
cendogli una corona di passato di castagne (bollite, s'intende) con- 
dite con un po’ di burro. Accompagnatelo con la salsa del caccia- 
tore, e con un'insalata di stagione. Eccovi la ricetta della salsa 

Fate ridurre la «marinata» di aceto con tutte le sue erbe. In 
in altro tegame, mettete un grosso pezzo di burro manipolato di 
farina. Irrorate con brodo, oppure con la cozione del filetto, al- 
fernando con la marinata, finché avrete ottenuto una salsa vellutata 
e saporita. L’aceto della marinata gli conferisce un sapore piccante, 
perciò ognuno si regolerà-secondo il proprio gusto. Per ultimo met- 
tete nella salsa ancora due cucchiai di sugo, ed uno di panna dolce. 
Il tutto dovrà essere ‘assai caldo.» 


INSALATA 1940. - Lessate un paio di pannocchie di granturco 
senza farle bollire troppo, che il gràrio sia appena tenero. Sgranatele 
€ mettete il grano sul fondo dell’insalatiera. Aggiungetevi tre_0 
Quattro belle patate bollite, pelate, e tagliate a dadini, sei carote 
‘ugualmente lessate e-tagliate a filetti, due o tre gambi di sedano 
crudo tagliato a fettine. Legate e condite l'insalata con una maionese 
leggera. Fatene un cono nell’insalatiera, velandolo tutto con la ma; 
nese. Poi, alla base, ed alla sommità del cono fate una decorazione 
ipplicandovi dei dischetti sottili e regolari di barbabietola cotta. Met- 

te dei filetti d'acciuga ben lavati e diliscati, come una grata, per 

gare le barbabietole della base a quelle dell’apice, ed avrete così 
in'insalata di aspetto diverso dal solito e di gusto squisito. 


TORTA DI NOCI. - Pestate circa 250 grammi di noci senza pe- 
larle. Mescolate bene questo « pesto » amalgamandolo con 250 grammi 
di miele, quattro uova intiere (le chiare montate a neve) e 100-gram- 
mi di farina. Lavorate bene il tutto, e poi stendete questa pasta in 
Una tortiera bassa bene imburrata. Dovete cuocere solo una metà 
della pasta per volta, a meno di avere due tortiere di identica mi 
sura, lo scopo essendo di ottenere due dischi di identico «diametro; 
Spingete al forno per 25 minuti (forno lento). Quando i due diseti 
saranno. pronti, sciogliete a bagnomaria un bel pezzo, di burro. ca 
@Ppena fuso, sbattetelo con 14 noci pestate e 14 cucchiai di miele. 
Mettete questa crema fra i due dischi di pasta, e glassate la super— 
ficie con cioccolato di copertura oppure un po' di zucchero, se 


av 
ete, irrorato di rum. Prce Visconti 


PER SENTITO 
DIRE 


Contrariamente a quello che in generale 
sì crede, non è la crisi economica che, in- 
sieme all'aviazione germanica, minaccia di 
travolgere l'impero britannico, No, è la 
crisi dei fessi 

Non sembra. ma diventa sempre più dif- 
ficile, infatti, trovare degli imbecilli, E di- 
Venterà ancora più difficile  nell'avvenire, 
se è vera la teoria esposta dal prof. J. G 
Wukins, dela solita Univeraità "delia. Co: 
lumbla, in un suo importante volume sulla 
fessaggine umana e sul metodi per cur 


Quel luminare afferma che la stenza 
— che tanti mali ha sradicati e vinti 
anche agli asini nati. ai più conv 
dovrà finir col dar l'intelligenza 


E tira fuori un metodo di 

che fa del fesso un furbo 

ragion per cul gl’Inglesi hanno gridato 
- Bolcottate quel libro: è una sclagui 


Non han tortot Ponete che su mille 
persone ve ne siano novecento 
novantanove piene di talento 


€ appena appena un povero imbecille 


è come se | po'lastri ed | montoni 

i pli somari e | pavidi conigli 

ad un tratto mettessero gli. artigli 
rai in aquile e in leoni! 


\ggioghereste al tralno? Il risoluto 
22080 signor delle foreste? 
Chi vi farebbe l'uova? A chi potreste 
paragonare lì solito camuto? 


Senza pensare ai 
che invaderebbe l'anima! Ben tosto, 
in un regno di geni ad ogni costo, 
morremmo tutti quanti d'asfissia 


E riuscendo a scovar col lumicino, 
fra tanti illustri saggi. un fesso vero, 

lo stringeremmo a noi con cuor sincero, 
gridando: — Finalmente, ecco un cretino! 


È quello che deve aver gridato Churchill, quando, do. 
po mesi e mesi di inutili ricerche, è riuscito finalmente 
a scovare un Metaxhs che accettasse la sua garanzi 
« Eureka! — egli ha detto, — Un fesso e, per giunta. 
un fesso garantito! » 
Vi par poco, di questi tempi? 


Un'ordinanza del governo britannico impone di to- 
gliere tutte le insegne e tutte le diciture dai negozi e 
dai depositi dove x trovino benzina, petrolio, gomma e 
futti quei generi che possano riuscire utili al nemico. 
SÌ capisce che, senza quelle necessarie indicazioni, gli 
eventuali paracadutisti o invasori germanici si trove- 
rebbero sperduti e, mancando del generi di prima neces» 
sità, sarebbero probabilmente costretti a ripassare la 
Manic: 

De! resto, non sarebbe questa la prima volta che un 
negozio non reca nessuna indicazione circa la merce 
venduta. Vogliamo, a questo proposito, raccontarvi un 
fatto, che con ogni probabilità deve essere aceaduto in 
Inghilterra 

Un tale, che aveva aperto una bottega di pesce, vi 
aveva fatto stampare la seguente insegna: « Qui al ven 
de pesce fresco ». Un vicino criticò la diettura: — Non 
importa che seriviate 4 fresco »*, — disse, — giacché si 
suppone che il pesce debba essere tale, — È così il bo 
tegaio cancellò il « fresco + 

Un altro vicino fece un'altra osservazione: — Che bi- 
sogno c'è che scriviate: « Qui si vende È naturale 
che il pesce lo tenete Il per venderlo! — E anche ll 
«Qui si vende» fu cancellato. 

Ma un terzo amico, ancora più incontentabile del pre. 
cedenti. recatosi il giorno dopo alla bottega del pese 
vendo'o: — Potete cancellare anche la parola « pesce » 
— gli disse. — Tanto, se ne sente l'odore a un miglio 
di distanza! — E il venditore cancellò anche Îl + pesce » 

Da questo esempio è facile arguire che l'astuzia del 
governo britannico non è pol così straordinaria come 
Si potrebbe credere a prima vista. Se mal, potrebbe ap- 
plicarsi solo nei casi di merci non suscettibili di tradire 
la loro presenza con un caratteristico odore, Ma, a pen- 
sarci bene, è inutile sottilizzare: ormal, in Inghilterra 
c'è una puzza generale 

Puzza di bruciato. 


A questo proposito, voigliamo darvi un'altra interes» 
sante notizia, per il caso che, sfogliando | soliti quoti» 
diani, vi sia sfuggita. 

Un fachiro indiano, di cul non ricordiamo Jl compli- 
catissimo nome, riesce a stare mezz'ora senza respirare. 
Non è una virtù indifferente. e molti scienziati si sono 
occupati del fenomeno, dopo averlo controllato ed es- 
sersi accertati che non esiste l'ombra del trucco. 


Non, si sarà, però, meravigliato 
il mesto londinese, che avrà detto 
— Questo fachiro, tanto decantato, 
farà ridere i polli al mio cospetto 
a Londra, tutta fumo e niente arrosto, 
non si respira dallo scorso ngosto 


alotti americani 
Salotti americani. cara: è William, il mio primo 


n Vea Po divorziato alcuni anni fa; fl no- 
marito dal quale RO colta che lo Incontra per strada 


si ostina a riportarlo a casa. 


CHE NON SI LAVA MA SI DISTRUGGE 


CAMELIA S. A. - MILANO - VIA GUSTAVO MODENA 21 


Signorina, sono Il vostro coinquilino qui di fianco e 
voglio rallegrarmi con voi e dirvi che siete un’infaticabile ed 
eccellente pianista: potrei vedere |l vostro pianoforte? 


Ml giovanotto galante. 
Signorina, scusate: è libero questo posto? 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


ALLA RICERCA 
DELL’ORO 
SOVIETICO. 


Di libri sulla Russia di Stalin se ne sono scritti 
molti, ma tutti hanno per sfondo — e per la mag- 
gior parte mettono în primo piano — l’ambiente 
politico. Alla ricerca dell'oro sovietico dell’ameri: 
cano Littlepage invece, è un racconto della vita quo- 
tidiana in regime bolscevico, racconto semplice, 
scritto senza preziosità di forme e di concetti, da un 
uomo che non si è mai occupato di politica neppu- 
re nel proprio paese, e tanto meno quindi în terra 
straniera. 

Littlepage, ingegnere minerario, adusato alle rudi 
esigenze ed ai freddi realismi della sua professione, 
non si perde in alchimie psicologiche o in specu: 
lazioni programmatiche; egli narra alla buona ciò 
che ha veduto con i propri occhi e niente più. 

Il suo libro rappresenta qualcosa di nuovo, di 
fresco, che ci rivela un mondo quasi sconosciuto, 
perché ad onta dell’abbondante letteratura sulla 
Russia sovietica apparsa negli ultimi anni, ben poco 
ei è dato di sapere sul modo di vivere di quel po- 
polo. Littlepage solleva lo spesso velo dietro cui 
palpita, spera, geme e lavora una umanità di 150 
milioni di anime, separata dal resto del mondo 
dall’abisso di una concezione diversa sociale e da 
una barriera di guardie confinarie che non ha bree- 
ce. Egli ci porta a contatto con l'operaio, il con- 
tadino, il minatore, ci conduce nelle capanne dei 
nomadi siberiani, ci guida attraverso le immense 
steppe del Kazakstan e le montagne degli Urali, 
ci mostra le sconfinate ricchezze del suolo, ci de- 
scrive, per scienza propria, gli splendori e le mi- 
serie di quella terra sconvolta da un turbine rifor- 
matore che ha veduto nna rivoluzione nella rivo- 
luzione, 

Alla ricerca dell'oro sovietico è, nella sua sempli- 
cità, un libro altamente drammatico, benché l’autore 
rifugga da ogni rettorica; e l’elemento dramma- 
tico deriva dalla vita stessa osservata senza precon- 
cetti e con la maggiore obiettività durante dieci an- 
nî di continua permanenza in Russia. È un libro 
che fa della storia avendo l’aria di essere una 
modesta cronaca spicciola. 


3. D. Lrrruerace e Demante Bess: ALLA RICERCA 
DELL'’ORO SOVIETICO. - Volume della Collezione 
I. racconti della vita vissuta. - In-80 di pag. 278 
Lire Venti netto. - Rilegato in tela e oro L, 25 netto. 


MISTERI 
DELL’ UNIVERSO 


Si possono ammettere indizi visibili di una 
nella Luna e della presenza di abitanti in Marte? 
Finirà la Terra per essere riassorbita in una con- 
flagrazione solare? Questi e altri affascinanti pro- 
Lblemi che affaticano gli studiosi di astronomia, e 
che innalzano alla curiosità delle cose sublimi an. 
che le menti non addottrinate, trovano una chia- 
rissima esposizione e, per quanto’ è possibile, un’a- 
deguata soluzione nel libro del famoso scienziato 
Jones Spencer, dal titolo Mondi senza fine; libro al 
quale aggiunge una nota di pregio la perfetta tra- 
duzione italiana dell’insigne astronomo dell’Osser- 
vatorio di Brera prof. Luigi Gabba. L’autore non ha 
trascurato alcune delle notizie od ipotesi che val. 
gono a spiegare le formazioni, le apparizii 
voluzioni dei mondi innumerevoli che fi aggi 
nell’universo stellare, cominciando dai pianeti e sa- 
telliti gravitanti intorno al nostro sole, e non ha 
mancato di proporsi e discutere taluni di quei que- 
siti che più eccitano la nostra fantasia. Questi sono i 
libri del tempo nostro, che con metodo rigorosa 
mente scientifico ci riconducono allo sgomento 
delle origini, al mistero, alla religiosa poesia che 
non può lasciarci indifferenti quando per poco ci 
affacciamo sugli abissi dell'infinito. 


Jones SrenceR: MONDI SENZA FINE. - Volume 

della « Piccola Collana Scientifica ». - In-16° di 

pag. 288 con 62 illustrazioni Lire 20 ‘netto 
Rilegato L. 25 netto. 


VIAGGIO DI GUERRA IN 
CONVOGLIO COI NEMICI 


ero Roberti è stato l’unico giornalista italiano che ha avuto la singolare ven- 
tura di viaggiare a bordo di un piroscafo da carico inglese, proprio quando 
la guerra (inverno 1940) infuriava soltanto sul mare, e sul mare aveva il suo 


punto di mass. 


tazione nella navigazione dei convogli inglesi, esposti agli 


insidiosi attacchi dei sommergibili e degli aeroplani tedeschi. 
Egli ha compiuto la rischiosa esperienza non con l'animo del cronista che vuol 
descrivere e documentare in rapide note destinate alle colonne effimere dei 
giornali, le impressioni suscitate da ciò che ha visto o provato, ma piuttosto con 
la sensibilità piena e vigile dell'artista che si propone di far rivivere in forma 


di racconto le vicende vissute. 


Il suo libro se ha quindi una grande importanza documentaria di quello che 
era ed è la guerra dei convogli, ha pure valore come opera narrativa di uno 
scrittore che sa scegliere e cogliere con acume i particolari, dar loro giusta luce 
e sapiente rilievo, stendere la pagina in una prosa vigorosa e asciutta, tutta 


improvv 


Vero Ronerti: CONVOGLIO. - Volume della Collana Pagine dell'ora. -'In-8* di 88 pagine con 9 ta- 


vole fuori testo, 


411 nome favoloso risplende nella 


fantasia con incanto di pa di 
genti, di Jeggende. Seduzione di 
sbiadite letture infantili e di più 
recenti notizie fasciate di miste- 
racconti di avventure, 


ro, magi 
di eroismi, storie di uomini e di 
belve, ione confusa ‘e fastosa 
di giardini tropicali con alberi di 
mille anni e fiori di inebrianti pro- 
fumi, monumentali pagode con i 
tetti arricciati a ondulazione pei 

manente, profeti con matasse di 
barba candida e fachiri trapas- 
sati da pugnali che non fanno san- 
guinare, maharaja.abbigliati come 
idoli e baiadere flessuose con lun- 
ghi occhi saettanti, venerandi ele- 
fanti filosofi e massicci, e pelle» 
grini scheletriti, meraviglie e or- 
rori, ricchezza portentosa e tre- 
menda miseria. India, paese di so- 
gno, terra di sortilegio nella quale 
la realtà va a passeggio con la 
poesia e con la fiaba, culla di reli- 
gioni e di civiltà, incubazione di 
scure rinascite, ardore di passio- 
ni e mutilazione di desideri, giun- 
gla aggrovigliata affascinante e 


paurosa... 


ARNALDO FRACCAROLI 


Lire 9 netto 


FRACCAROLI A. 

LYN DURA 
Caa!'Fhure) A LE ea L. 15 
Edizione di lusso L' 40 


CEYLON, la perla dei tropic 
Con figure». Re et 
Edizione di lussi È 25 


MISTERI E RELIGIONI 
DELL'INDIA 
L. 


Con figure. . 


L’ILLUMINATO. LA STORIA 
DEL. BUDDHA L 


CALCIATI C. 
HIMALAIA — CASHMIRIANO 


(SPEDIZIONE MARIO PIACENZA) 
Con figure e carte rilegato in tela e oro L. 175 


SVEN HEDIN 
DALLA PERSIA ALL’INDIA 
ATTRAVERSO IL SEISTAN E 

IL BELUCISTAN 


Due volumi con figure e carte . . —. L. 40 
Rilegati “in tela 07, cl DI ate 5 


CASELLA M. 
FIORE DI LOTO. UN EPISODIO 
DELLA RIVOLUZIONE 
INDIANA 


Con figure rilegato alla bodoniana . 
legato È 3 


GANDHI 
AUTOBIOGRA 


Con figure. .. i 
Rilegato in tela e oro . 4 


GOZZANO G. 
VERSO LA CUNA DEL MONDO 


(LETTERE DALL'INDIA) L. 15 


